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lo non inteniìo fare dell'opposizione. 

Non ho mai capilo corno si possa fare una 
opposiiiionc sislematica o calcolala, o giUarsi 
in essa per dispetto; e tanto meno poi .capisco 
come si possa entrare tn' coalizioni di partiti, 
per fare dell'opposizione. 

Se ho sempre deplorato, e più che mai de- 
ploro, la moltitndine e la confusione dei partiti 
nella Camera — o^i sopratulto che essi sono 
sminuzzali in tanti centri che ben presto l'aula, 
per la sua configurazione, non sarà più alta a 
contenerli — gli è appunto perchè uo deputato 



non paò guari più esternare il suo pensiero 
senza essere laccìato di fare opposizione o, quo) 
che è peggio, senza correre riscbio difartrìonfare, 
anche non volendolo, il partilo avverso. 

rnmiimnio |ioiò , io mi erodo in ohhlii;" di 
]ii;mif('sljiro in questa occorrcn&i itUiiM'u il mio 
parere sulle riforme die si sono introdotte e 
s'intendo di introdurre nell'esercito. 

La mia lunga esperienza me lo impone. 

Or fa un anno, nissuno credeva alla guerra, 
e il Ministero meno degli altri. La guerra è 
scoppiala; e clic guerru! 

La storia non fornisce altro esempio di una 
successione di catastrolì così repentine e cosi 
spaventevoli. 

Se le cause vere sono e potranno essere per 
lunghi anni più o meno controverse, i risultali 
sono però cliiiiri, palesi c Ireniemìi. 

E quando si osserva che tante sventure piom- 
barono su di una grande nazione come la Francia, 
da secoli compatta, ricca, prospera, furtissima 
in armi per terra e per maro, e creduta, nonché 
temuta da molti come la prima potenza mi- 
litare d'Europa; se è dovere dei governanti, 
specialmente in una nazione di recente costituita. 



(]] non provocare o di non lasciarsi trascinare, 
per quanlo possibile, in quel tremendo ginoco 
che SI chiama la guerra, è pur loro dovere di 
prepararsi a una tale eventualità. 

Cosi spero che la pensi coi suoi collegi il 
nostro Ministro della guerra: scnonchè io dubito 
eh t'Irli abbia su molli ijiinli sbasiiala h strada. 

Io Hpora\o mnllissimo noli' iitluale Ministro 
della auerra. tantoché raccomandavo al Presi- 
dente del Consiglio, Io tenesse \\ pm possibile 
estraneo alla pohtica perchè potesse, all'uopo, 
essere conservato anche in un altro Gabinetto. 
c durare almeno alcuni anni in canea, senza 
di che 111)11 SI sarebbe potuto uullii compiere di 
solido li di vanlai^moso per 1 esercito. 

lo speravo anzitutto che il nuovo Minislro 
avrebbe saputo resistere alla smania, che invase 
presso noi il civile come il militare, di voler 
lutto riformare, cambiare, abbattere, sconvolgere 
e distruggere. 

.Mi lusingavo ch'egli non a\iobl)r parLecipalo 
agli errori, ai pregiudìzi ed agli equivoci coi 
quali, specialmente dopo il 1866, si è falsata 
l'opinione pubblica dentro e fuori dell'esercito. 

Ora però mi accorgo dalle leggi che ha pre- 
sentato, e dalle ragioni che addusse in Parla- 



mento per Hdstonnrio, v, più iìncova dai decreti 
che Sta i)rovo!:ando e iilluDudo con una energia 
e un coraggio degni di migliori concelLi, che se 
egli non è l'autore di quegli errori ed equivoci, 
ha però largamente contribuito a manteDerli e 
svilupparli. 

11 primo e massimo di (ulti gli errori fu 
quello di non voler indagare le vere cause 
degli inconvenienti che si sono verificati nella 
campagna' del 66. 

Ha non era egli chiaro che trascurando questa 
indagine si correva rischio di eambiare ciò che 
non COnvenivii (wnihinro, di lasciare sussistere 
j difetti che csiste\ano, e di vedere (jiiindi, 
occorrendo, riprodursi i iiiedesinii inconvenienti? 

VA è precisamente ciò che e capitato alla 
Commissione pel riordinamento dell esercito, 
nominata sul tintre de] 1866. di cui faceva anche 
parie il generale Ricotti, la quale avrebbe pur 
dovuto prima d'ogni altra cosa ricorrere almeno 
od alcune parziali inchieste. 

Io non tardai ad accorgermi che la Commissione 
non procedeva come avrebbe dovuto procedere; . 
ma mi trovavo in una posizione difficilissima. 

Come potevo io chiederò di essere inteso, a chi 
specialmente aveva avuto l' ingenuità dì dirmi 



che c'era voluto un certo coraggio ad aflidarmi 
il gran comando del dipartimento di Firenze 
nello stato ìu cui si trovava l'opinicoe pubblica? 

Se poi avessi insistito, più di quel che recì, 
sulla neces&ità di un'inchiesta, allora appunto 
che dentro e fuori d'Ualia si scagliavano contro 
di me le pifi scellerate insinuazioni, sarei stato 
accusato di aver solo in mira la mia personale 
giustificazione. 

Hi ora -dunque giuocoforza pazientare che 
uscisse il lavoro della Commissione. 

Veniva questo infalfi presentato alla Camera 
dal ministro Ue\ol il l" lii;ij;sìo del li7. 

La Relazione era ben scritt;i, orano rimarelievoìi 
alcuni periodi per Io siile e la cliiarcz7,ii con 
cui molle idee erano svolle, ma non meno ri- 
marchevoli erano, per me, gli equivoci e le 
contraddizioni che in detta Relazione sì con- 
tenevano, nonché la poca convenienze delle 
proposte che nell'annesso progetto di legge si 
facevano. 

Non è più oggi il caso di esaminare quel 
progetto , come reputavo allora mio dovere 
di làrlo, se fosse venuto in discussione. A.Trò 
abbastanza da dire sui progetti che vennero 
dopo calcati in gran parte sai medesimi cODeottì: 



, Osserverò solo, per non ntoriiai\ i, chela 
Commissione riconosceva: «Che se l' esercito 
« attivo era suscetlibile di qualclic jiarziule mì- 
« glioramcnlo del meccanismo cbe lo fa fun- 
« /iiinarc. fece ciò nonoslante abbastanza buona 
« pio\a per meritare di essere conservalo. » 

Como si sia conservalo lo vcilremo in appresso. 

Intanto mi è d'uopo inoltre di osservare, che 
con quel progetto di legge si proponeva di 
ridurre a 73 gli <80 reggimonti di fanteria di 
linea, cioè una riduzione di 8 reggimenti, e 
quel che è più, giù si proponeva allora di ridurre 
tutti i rei^i^i menti da i ballai^lioni a 3. In tutto 
una riduzione di 101 hallaglioni atti\i. 

r.ra principalmente per impedire ([iirsta esor- 
bitante ridmìione, eli'io mi preparava a combat- 
tere il progetto, quantunque il Ministero avesse 
schierati in riserva 96 battaglioni presidiarli, 
che, secondo me, non avevano nè più mobilità, 
nè magiiior coesione dei quinti battaglioni, che 
lia ciasi'iin reggimento si erano facilmente ri- 
cavati nel 59 e nel 66. 

Quella riduzione di lOi battaglioni aitivi era, 
a mio avviso, tanto più erronea, in quanto 
coincideva con un bilancio presentalo in tSi 
milioni. 



Come sapete, l'anno 67. si passò senza che 
il progelto venisse discusso. 

Vi ora ben allro da farei 

Però si trovò tempo ad aholirf; i i^ran co- 
mandi mllilari. 

Appena accaduti i bruiti pasticci ili ìlonhma, 
il generale Henabrea venne a dichiarare alla 
Camera che l'esercito era staio disirutlo [cciii 
almeno suonarono le sue espressioni, che nel 
rendiconto oHìciale, per la cattiva impressiono 
prodotta, furono poi attenuale) e conveniva 
rifarlo. 

Il che \(ilc\a dire, ehc la Camera doveva 
approvare molle spese non necessarie che si erano 
fatte, e malgrado che io consigliassi non si 
doveraern fare. 

Anzi che incorporare neìl' esercito l' annuo 
contingenlc, si chiamarono anticlic classi sotto 
le armi (per rinviarle poi 3 mesi dopo), il che 
produsse una gravissima |)erliirl)azion(; che dura 
tuttora. Si comprarono molli cavalli per quindi 
rivenderli, e, quel che è peggio, si sprecò lutlo 
l'inverno in andirivieni continui d' uomini e 
cavalli, per mobilizzare imperfettamente alcune 
divisioni, mentre in tutte le altre truppe l'istru- 
zione fu sotto ogni riguardo negletta o confusa. 



Fu però ottima determinazione quella di ri- 
costituire in ogni reggimento il 4° battaglione, 
nonché di ridonare a tutti i battaglioni bersa- 
glieri la 4* compagtiia, cbe non meno improv- 
vidamente era stata sciolta. 

Eravamo alla primavera del 1868, e, quan- 
tunque io avessi (li fritto lasciato !' pserrito, 
era naturale me ne |)rcoccupossi e colla monte 
0 col cuore; quando il deputato Chiavcs venne 
a pregarmi di ossociarmi a Ini per una proposta 
d'egli aveva l'intendimento di fare alla Camera. 

Si trattava di una forte riduzione sul bilancio 
dc'l'csercito. slam prnsentalo in 163 milioni. 

Fatti alcuni calcoli, dichiarai al mio amico 
Chiaves che il bilancio ordinario della guerra 
po'.fìva essere ridotto senza gravi inconvenienti 
a UO milioni; ma ad un tempo gli dissi egli 
ripotei pili volte ohe nna maggiore diminuzione 
nqn era possibile senza che ne derivasse grave 
danno per l'esercito. 

Ricorderanno gli antichi deputati con quanta 
veemenza io venissi peri^onaimente attaccato alla 
Camera da un generale deputato per essermi, 
nei limili di UO milioni, associato alla proposta 
Chiaves. 

Venni perfino accusato dì voler la distruzione 
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dell'esercito per meglio assoggeltare la politica 
nostra ai voleri di un estero sovrano. 

Ciò che non potranno ricordare nè gli antichi 
nè i nuovi depiilati. perchè ò ;i loro iiinolo, sono 
i nioUt e gravi dispiaceri cli'io ho dovuto subire, 
per aver osato esternare quel mio pensiero, 

AI modo coi quale io credo essermi giusti- 
ficalo alla Camera, penso di dovere attribuire 
se fui pochi giorni dopo a gran maggioranza 
nominalo membro della Sotto- Commissione del 
bilancio della guerra, nella quale pur si trovava 
il deputato che mi aveva ntliiccnlo. 

Or bene, iiuale fu il rl;!]Italo del lungo c 
coscienzioso lavoro della Sotto-Commissione? 

Che con 1&0 milioni di bilancio ordinario si 
sarebbe mantenuto l'esercito, identicamente for< 
malo a quello che si aveva fino al 66; cioè 
con 104 battaglioni attivi in più di quelli con- 
templati nel progetto Rcvel, il quale cionondimeno 
chiedeva joi milioni. 

Ed è a notarsi che secondo le nostre pro- 
poste tutte li; compagnie di tanteria venivano 
ad avere S uomini di più, ossia 80 nomini di 
piii per reggimento che non avessero i reggi- 
menti sul piede di pace tn Piemonte; e oltracciò 
.sì aumentava di S centesimi la paga del sem- 
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plice soldato, il quale ormai, stante la carezza 
dei viveri, non poteva piò avere il suo rancio 
ordinario. 

Quantunque quest'ultime spese portassero un 
aggravio al bilancio li: più di li milioni, pur 
non si oltrepassò la cifra di liO milioni. 

Di questo risultato tutti si mostrarono sod- 
disfatti, talché sembrava che in quanto al bilancio 
della guerra si potesse godere unpo'di stabilità. 

Dico in quanto al bilancio, giacché all'infuori 
di ciò la stabilità, base d'ogni ordinamento (come 
lo indica lo stesso suo nome), er;i già disgra- 
ziatamente mollo scossa d;i ciò clic si era fatto, 
e da ci^ che si aveva in animo di fare. 

Su questa lenta e deplorabile opera di de- 
molizione avrò più innanzi a trattenermi lunga- 
mente; ma mi preme fin d'ora di richiamare 
la vostra attenzione su di un fallo , eil è 
che la rovina della nostra finanza è dovuta 
principalmente alla mostruosa variabilità dei 
suoi bilanci, di cui credo non vi sia altro 
esempio. 

Se le Camere, anziché voler discutere ciò che 
troppi non capiscono, e favorire, o peggio, pro- 
vocare spese non assolutamente necessarie, si 
fossero valse del loro diritto per fissare ad ogni . 



dicaslera una somma costante in baso alle 
nostre enirale e alli; dipese i!oi vnrii passati 
governi in llalia. io o^(l asserirò che i!al 60 
in poi si sareiJbero risparmiati piii di mille 
milioni, e qualche dozzina di esposizioni finan- 
ziarie, dopo le quali se ne sa sempre meno 
di prima. 

Se questo sistema fosse stato seguito, io nutro 
l'intimo convincimento che tutto le amministra- 
zioni snrclihern [iroceiiuk' i: |)rin-c(ler(>l)!iero assai 
meglio. 

Il bilancio infatti dovrebbe cssero per le am- 
ministrazioni dello Stato, come, per ogni buona 
privata amministmzione. il punto di partenza, 

il c;ipnsaldodi tutte le speso e di tulli fili ordi- 
namenti. 

(lon ciò io sono ben lungi dal credere clic i 
Ministri non abbiano poi a render conto delle 
somme poste a loro disposizione; ciò che sostengo 
si è che le discussioni , le quali si fanno 
preventivamente, oltre alla perdila di tempo 
che portano seco, nuociono all'andamento dellu 
nmniinistra/ionr,. c sono causa che nissuno si 
sente |)iii il pi?^.o disila nisponsabiiitii, che, più 
d'ogni altro stimolo, è atto a formare capaci e 
coscienziosi amministratori. 
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L'anno 1869. per il quale si era fissatoli 
bilancio della guerra in lìO milioni, non era 
ancora finito che il ministero Menabrca cadde, 
e colla sua caduta sorse, e come baleno s'aggirò 
da un cupo all'altro della Penisola, il fanlasmn 
spaventevole della bancaroU». 

— Abbiamo l'acqua alla gola — si dicova per 
ogni dove. 

— Stiamo per alTogare — si ripeteva tremando. 
Si prclondttva dagli uni che fosse acqua del 

mar nero; ina ì più assicuravano che stavamo 
fra le onde del mar rosso, e così sembrò anche a 
me, giarohò a liberarci da quel tremendo passo 
la Pi'ovvidenKa, die finora ci volle aiutare, ci 
indicò un novello Mose come 1' unico che ci 
potesse salvare. 

Differiva però il nostro Blosè modenio dal 
Mose antico in molto coso. 

-Mose degli Kbrei andava, si dice, costanle- 
inenle a passo lenlii c misuralo. 

Il nostro invece corre sempre. Ora in allo 
ora in basso, im po'u destra un po'a sinistra; 
non sì sa mai da qual parte egli sia, e sovente 
non lo sa neanche lui. 

Mosè antico presentò una legge in 10 soli 
articoli che durano tuttora dopo piìi di tre mila 
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Eiini; il nostro presentò un progettotii ìcggecon 
100 c plir articoli che in capo a 3 mesi scom- 
parvero tulli. 

Mose vecchio, finalmcnle, parlava bensì sempre 
della terra promossa, DcIIa quale ora volontà 
suprema si dovesse entrare, ma sol quando 
liilti vi fossero [ircparati, tanlochì' non si lasciò 
DÒ tentare dai celebri griijipoli d'uva, né smuovere 
dalle mormoraxioni del popolo, e mori senza 
iicppur vciierla la terra promossa. 

E qui mi fermerò, giacché il proseguire nel 
confronto sareboc inopportuno, e osserverò solo 
che Gi(P5uè successore di Mosè profer) aspet- 
tare che le mura di Gerico cadessero da per 
se slesse anzicliè i'S|iuguarlc. 

Ma lasciamo lo hcìut/.o e lorniamo al serio. 
Che cosa diceva il ministro Sella, appena ul- 
timata la lunga elaborazione del presente Ui- 
nislcro, e in pubblico e !n privatoT 

— Che a salvarci dalla hancarolla ora indispen- 
sabile dL'crctarc nuove imposte, e far economie, 
e che le economie, quelle specialmente sull'c- 
sercilo, orano anche necessario per. far trangu- 
giare le nuu\o imposte, che allrimenLi la Camera 
non le avrebbe votate. 
Si pretendeva infutU una riduzione di 20 a 25 
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milioai sul bilancio dnlla guerra del 69 che, 
come si è dello poc'anni, si spi^rnva rimanesse 
come bilancio ordiniiiiu iioijualo In 140 milioni. 

Toccò faEalmenle anchea me di far parte della 
Sotto-Commissione della Camera, la quale era 
incaricala di riferire sulle proposte ministeriali, 
che contenevano fra le altre riduzioni, quelle 
di SO batterie di campagna e 38 squadroni di 
cavalleria. 

È da notarsi che a quiill'epona non si avevano 
sotto le armi che 3 sole classi. 

Rammenteranno gli antichi deputati, che seb- 
-beneilMmisterosi mostrasse pm che mai persuaso 
che la pace non sarebbe stata turbata, io rac- 
comandava non SI Iironziasse b classe del i.i. 
C cho se non si |)uli'\a fare alinmenli. si di- 
minuissero almeno in iJiojjorziono tutte le classi 
e CIÒ nell intento principalmente di conservare 
I sott ufhziah e im nucleo di soldati provetti in 
tutte le armi, c particolarmente nella cavalleria 
e arlicbena. 

Rispose il Ministero Che non si poteva. 

la Sotto-Commissione composta tutta di generali 
0 altri militari esperimentati, si accingeva al suo 
difficile mandato con molla, ripugnanza , quasi 
presentisse la tremenda burrasca che' slava per 



DigilizedliyCoogle 



scoppiare, e clic infoiti Rooppiò prima che fosse 
ultimato il suo lavoro. 

■ Se, come era naturale, non eravamo sempre 
(l'arcnnlo «lille molte e ftravi ijiie^tioni che ci fu 
d'iiDi"! P-ianiiiiari', non tiirdiinimo pero a con- 
sentire Milla l onM'nicnza di salvare anzitutto le 
iiatlerie e, gli squadroni clie il Ministero aveva 
proposto di dislniiigeri;. 

E giustizia vuole che io dichiari che chi ha 
maggiormente contribuito, con minutissime ri- 
cerche, a rintracciare le economie volute dal 
Ministero, senzii dislnirre nò lialteric né squa- 
droni, fu il noHtni siigrcluriii v poi rflalurc della 
Sotto-Commissione, lo stesso generale Berlolé, 
che due anni prima, essendo Ministrodella guerra, 
sosteneva non poterai ridurre il suo bilancio a 
HO milioni senza che l'cRcrcito ne scapitasse 
grandemente. Io ciò osservo non per fare un 
rimprovero retrospettivo al generale Berto! è, 
ma perchè tutti capiscano quanto è necessario 
che i Hinistrì, e massimamente quei della guerra, 
rimangano il più possibile in carica, e pih an- 
cora nella speranza che i Ministri nuovi si per- 
suadano, chn molto tempo o fatica sono neces- 
sari per rendersi esatto conio d'un'ammini- 
strazione cosi vasta e complicata come quella 



della gucrni, e che ogni innovazione, anche la 
meno importante in apparenza, prima di essere 
proposta eli attuala vuole essere esaminata o 
ponderata in lutti sensi; che se poi i vantaggi 
che uno si ripronietto da un cambiamento non 
sono chiari e il risultalo non è sicuro, è meglio 
non cambiare. 

Il bilancio (icll;t guerra per ÌM871 era dunque 
ridotto a meno di 130 milioni, 

Qual sorto toccasse a questo bilancio è nolo 
a tutti. 

Prima ancora che venisse discusso già non 
sene parlava pifi, e ì pochi milioni di economia 
si cambiarono in molti milioni di spese. 

Ora sono (jiicslc tulle giiislilìcahlii ? 

Io non lo credo. 

Che volendo andare a Roma si cliiamassero 
tre 0 quattro classi e si comprassero quattro 
o cinque mila rnvalli per mobilizzare alcune 

divisioni, era nadiraln ; ma ciic fosso n(TP-:sarro 
chiamare lullr In rhi^^i. <■ m\vi[mir<- 17 mila 
cavidii, non ino ni; so capaci la co. Tanto (>\ero, 
choiinanUmiiUC la politica, in ciòcheci ripnarda. 
non abbia cambiato, furono pochi mesi dopo 
congedate le classi , e furono venduti molti 
cavalli. 
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Ma noa intendo rermarmi su questo Soggetto ; 
ciò che mi preme si è di constatare l'enorme 
sconcerto che si reca anche all'esercito variando 
ogni anno i ijibnci , e (•.ir toccar con mano 
quanto riescano ìIIuhoi'll i luvori delle Commis- 
sioni incaricate di esaminarli. 

Le due Sotto-Commissioni di cui io feci parto 
nel 1868 e nel 1870, si radunarono circa 30 
volto ciii.sciina. lavorando coscienziosamente non 
mono di qualtro o cinque oro per seduta. 

Che cosa rimane di finiti studii, di Ijmle 
ricerche e massime stabilite ? 

Nulla. 

Neppure una cifra; per cui se, invece di la- 
vorare lutto quel tempo, fossimo andati a spasso 
allo Cascino, il risultato sarebbe il medesimo. 

Basta dire chela Sotto-Comiiils:iioiic del 1870 
discusse lungamente se Io liatlerie dovessero 
avere 40 o 4a cavalli, ben inteso sul piede di 
pace. Io sostenevo che anche con 40 cavalli si 
potevano fare tutte lo istruzioni in una batterìa, 
0 ricordavo che di 40 cavalli erano d'altronde 
fornite le batterie in Piemonte c lo stesso nu- 
■nicro avevano quasi dappertutto le batterie di 
battaglia (Lo batterie prussiane hanno sul piede 
di paco 34 cavalli). — Ebbene, una recente 
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tabella ministerialt; sulla formazione dei reggi- 
menti di artiglierìa contempla non più un piede 
di pace e un piede di guerra, ch'io credo pos- 
sano bastare, ma 4 ditTercnti piedi o situazioni 
nelle quali le batterie possono trovarsi. Ora di 
queste 4 situazioni, 1' ultima, che chiamar si 
polreblie In più pscilirn, fìssa non 40, non 4S, 
ma G8 caviiììi per batteria. 11 che vuol dire, per 
80 batterio, ^ mila cavalli più di ciò che si 
credeva necessario dalla Commissione. 

Che dire poi di un Ministro di Tinanza che nel 
1870 spingeva il suo rollerà ilella guerra a 
distrugs'^iP -I' iKillcrio. :iH sf|Uinlroni, e iillro. 
e che nel 1871 soslicno il Ministro della guerra 
che intende lare 10 batterie di piit e un nuovo 
reggimento di cavalleria? 

Egli ci dirà probabilmente che l'acqua che 
minacciava di soffocarci è passata Initta per l'i- 
nondazione di R<ima. 

lo credo che in nessun paese fuori d'Italia 
si siano niui verìQcale cosi enormi varianti nei 
bilanci della guerra. 

Dal 1860 in poi si sali gradatamente fino quasi 
a 300 milioni, e dopo ÌH866 si discese progres- 
sivamente a 130. Ma come sì possono mai 
giustificare varìazioui così enormi, in tempo di 
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pace, c manienenuo il meucsimo numiT» di 
reggimeatL? E siccome sono il primo a ricono- 
scere che non vi è stata malversazione, bisoena 
pur ammencire iJTi snin disonlimt. massime nelle 

sibilc. in (iLianlo che nei IO anni clie fui mi- 
nistro, con \m bilancio cosianie ui circa i>2 
milioni SI irovava mono m economizzare ogni 
anno da un milione a un milione c mezzo. 

E la situazione politica del Piemonte dallSi» 
al 18oy era ben aUrimcnti nc;nroiosa ai auena 



Quanio abbia uovuio soffrire l eseiriio. eziandio 
moralmente, dalla instabilitii straordinaria dei 
suoi bilanci, dovrebbero capirlo anche coloro i 
quali sono menu addonfrn ni'llf rose miiilari. 

Non si (■ fallo ailm clin rrcanM' distiuiisere, 
per poi creare e dislrut;gi!re ancora. Kd è facile 
immaginare da ciò quanti timori si concepiscano, 
quante sperante rimangano deluse, quanti con- 
fronti si facciano, quanti reclami si accampino, 
gli uni giusti, gli altri ingiusti, lutti però a danno 
dello spirilo militare e della disciplina. 

Basta' dire che dai generali in capo ai tam- 
burini nissuno si senti tranquillo nella sua posi- 



zionc. Infylli cosi gli uni come gli altri furono 
abalìti, come vedremo. 

Non creilo che altro esercito abbia avolo mai 
così tremendo scosse come l'italiano, soprattuKo 
dal 1866 in poi. 

Durante la caniiiagna <li (iiioH'anno, è vero, 
si fecero forse troiipi iifìiciali, e ciò per com- 
piacere i novatori a cui frullava già fin d'allora 
in capo l'idea di un secondo esercito o esercito 
di riserva. Finita la guerra, era naturalo si 
scioglicssero non solo i quinti e sesti battaglioni, 
ma tutti (|uei rorjii elio cniuo ^lati fonii;i(i |)0r 
la guerra pollaiiin. Ma si jiiilò n-~;ii olire. 
In o;^ni reggimento di fiiiiteria, come più sopra 
bo accennato, si sciolse un battaglione, e in 
ogni battaglione bersaglieri si tolse una com- 
pagnia. 

lo credo che questo economie non fossero ne- 
cessarie, 0 almeno fossero suggerite dal dispetto 
in molti (li non aver jiotnlo (ilieiicre i[uak'lic 
vitt^tria lìa sutklisfLire la piiijblici ijpiiiiiui,'. — A 
che serve tenere un esercito se non è buono a 
vincere? — Cosi si andava dicendo allora, o ho 
ancora sentito ripetere pochi giorni sono. Qua- 
siché sia mai esistito un esercito sicuro di vincerei 

Ma supponiamo cito non si fosse potuto faro 
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Scoila che mi si presentavano, vi era pur quei 



nano, cne e poco presso quaiiro voiie qu 
del Piemonte. 

i\cl 1866 gU ufTiciali ta aspcUativu sommai 
appena a 6 mua. e ira quesii. pochissimi 
ncraU e ulTicìali superiori. 

Nel Piemonte, in tre o iiiialtro anni al 
la caiesona ueKii uffìciau in aspeuaiiva era i 
scomuarsa. quantunque si laccsscro ogni a 
alcune promozioni : e qui. l unno scorso, 
quattro anni tlopo il iStiS. mi venne ossicu 
che 11 numero ueeii ufficiali m asuettativa 
aumcniaio. 



Si aggiunga f he in Piemonte io dovetti lottare 
in mille modi piii ili un unno prima ili avere 
le lei;i;i ncicssarie a depurare l'e.'icrcilo; c ora 
con quelle stesse legiji in mano nessuno ebbe 
il coraggio di fare la benché menoma epurazione. 

Si allegò periscusa che erano necessarie nuove 
leggi e si presentarono. 

Ciie cosa avvenne? 

Ciò che era tacile a pre\cdorsi, vale a dire 
clic \ i si sarei)])!' inlronieis^a la politica — e dove 
non si inlromcllc la politica [ — per cui, quando 
anche fosse approvata la legge stata ora pre- 
sentata, e il Hioistro abbia il coraggio di appli- 
carla, si andrà incontro ai lagni e alle recri- 
minazioni dei |>arliti politici. 

Mi sia poi luciU) di nir^^iuniìiirc cho. cssciulo 
io ministro, persuaso qiial ero del danno che 
sarebbe derivalo dal lasciare tanti ufficiali nel- 
l'inoperosità, solevo cambiarli collocando il piìi 
possibile in aspettativa gli attempali, che potevo 
poi mettere al riposo, e questi rimpiazzando coi 
giovani. 

Quanto ai giovanissimi o nuovi al mestiere, 
si radunarono in piìi centinaia al deposilo di 
Cherasco fornendoli di Lutti i mezzi d'istruzione, 
cosicché ne' uscirono ottimi e distìnti, ufficiali. 



Di tutto ciò dal 1866 in poi nulla si fece; 
ond'è che si ebbero risultati deplorabili, che con 
nn po' di cora^io e di previdenza si potevano 
evitare. 

Si ebbe però ua altro genere di coraggio; 
quello cioè di abolire tutti i comandi di cir- 
condario, con grave danno di lanli benemeriti 
e anziani ufficiali quasi tulli aventi fatto cam- 
pagne, e quasi tutti con famiglia, e con più grave 
danno anche dell'esercito. 

Il singolare è poi che questa dura determi- 
nazione \cn\\3 decretala quando già si fantasti- 
cava ili ^1 II 111-^^) re smisuratamente le riserve e la 
seconda cale?ioriii. 

Si aiimenli [)iire il numero dei distrclli finché 
si vuole, e si raddoppi anche il personale in 
ciascun comando di distretto, ma non si supplirà 
mai alla reale ed efficace importanza dei coman- 
danti di circondario. 

È facile decrelare clie i romandi di dislrcflo 
sono incaricali ileU'ammì.nklrazionf e difciptiiu! ili 
lutti i militari in congedo ilUmitalo, ma l'cseciiziunc 
è impossibile- 
Supposto eziandio che non fossero soprac- 
caricbi di altre incombenze, come si può, per 
esempio, da Torino sorvegliare i militari in 



congedo noi circondari di Ivrea, Aosta, Susa o 
Pincrolo? 

Densi lo potevano fare, e la maggior parte 
Io facevano Ijcnc, gii appositi comuiiJanli di 
circondario. 

Io slesso fui più volte tesliinonio del rispello 
e dell'afTcnioiic rlie i miiilari in rnngiHlo ave- 
vano per il l'irn ronianilanle, rlie inconiravano 
spesso o amia vano espressa niente a d'iearoii iiando 
si recavano al mercato. Sovente ;in(la\ano ansile 
a consultarlo sui loro pri\ali alTari, e talvolta 
pcrQno sulle convenienze di prendere moglie. 
Se poi per caso avessero faflo qualche cam- 
pagna insieme In conversaziono sì aniinnva o 
finiva otdinariamenic con qualche bicchier di 
vino e brindisi aita salute del Re, della patria, 
dcH'csei'cito, ccc- 

Ui trovavo tempo fa con uno di questi bravi 
comandanti, appunto un giorno di mercato, mentre 
passavano alcuni contadini. — Serco, signor co- 
mandante, salutandolo rispeltosanienle. — Buon 
giorno, replicò il colonnello. — È vcrn che avremo 
presto la guerra? ch'ieseto dae dei cr^iilìidini tor- 
nando indietro. — Non si sa; finora non i: ancora 
arrimto ^onliiic, rispose il coinandanle, ma itale, 
pronti, chè, se arriva, bisogna pai-tir tttbito ; sapeie die 
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vivogiio bene, ma 'jjiaìac lardale, non si'crro, e dileh 
agli altri, — Ed era iiodio dy non scherzare. 

Come possono ora i comaiiilarili dei dlstreUi 
mantenere vivo in tal modo nei militari in con- 
gedo il sentimento del dovere! 

Se por coso poi un militare in congedo dovesse 
consultare ÌI comanilaiife del dislrolln, quan- 
d'anche avesse fatto tOO cliilomelri, può fs^crc 
csrto di non essere ascollalo, e ciò, non già 
perchè il comandante non voglia, ma perchò 
non può. 

Quando io comandavo nelle provincìe napo- 
letane, ì comandanti di circoridano, quantunque 
nuovi sul luogo, resero grandi servizi nella re- 
prossiono di.'l hriganlii^iìio, e senza di loro, lo 
dichiaro, uou si san^bbe [loluto far la leva nel 
e 1863, Sostengo di piò che senza Ì co- 
mandanti di circondario la mobilizzazione per 
la guerra del 1866 non sarchbcsi ratta nò così 
prontiìmonte ni"- cosi couiplolauK-nlc. 

Coll'aboliiìioue dei cuuKimi;iiili di nicoinLnio 
si è rovinalo il pii'i bel roni^egno di sislcma 
territoriale che fosse presso noi applicabile, e che 
supplir poteva in gran parte al prussiano. 

Fu anche un danno per l'esercito attivo, in 
quantochò si poteva nei circondari collocare con- 
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venientemente benemeriti uflìcinli che por ferite 
0 fatiche non ernno capaci per la guerra e che, 
mancando quello sfogo, si terranno nei reggi- 
menti,' giacché, quando si tratta di ufficiali che 
hanno sempre servito bene e sono notati perbuona 
condotta, neppure gli ispettori hanno Ìl coraggio 
di proporli per la riforma o gotlarir sul lasLriro. 

Dopo l'abolizione dei comandi di circoiiiiario, 
venne quella dei gran comandi. 

' Chi non rammenta con quat piacere e quanta 
gioia fu da molti accolloquel voto della Camera I 
L'esultanza dei giornali e dìqiielli dell'opposi- 
zione sovratutto, non ebbe limiti ; si Vantarono di 

costò molli milioni, ma il male morale (u assai 
maggiore. Tantoché nel 1868 il ministero Me- 
nabrea li ripropose nel bilancio per il 1869, 
quantunque fossero stali solennemente aboliti 
nel' 1867. 

In verità la proposta si faceva dal Ministero così 
timidamente, che io; quantunque membro della 
Sotto-Commissione che esaminava il bilancio, 
non me ne ero nepptjre accorto, e non ne rimasi 
convinto se non quando il ministro Dertolè ci 
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faceva dire che era realmente suo intendimento 

di sfabilire tre generali ni fiissopra dei coman- 
danti di fiivisiono, sonza perii spiegarsi maagior- 
mcnlc sulle attribuzioni che egli avrebbe aiUdate 
a questi generali. 

Sebbene non si trattasse che di un aumento 
di 43 mila lire sul bilancio per tulli elre Ì ge- 
nerali , l'opposizione alla Camera fu vivissima 
quando si disrussc quella sposa, c credo che la 
pro|)Of^la miiiisIcrÌ;ilo non snrfbljc sfalli upijrovata 
se io non avessi prima dichiarato elio non nvrei 
accettalo nessuno ili quei comandi nè grande nè 
piccolo. 

Ma il bello si è il modo col quale la Camera 
accettò quella riproduzione. Vero è che l'ora era 
tarda, quando anche le idee cominciano a farsi 
scure. Sulla proposta di un deputato che saltò 
fuori all'improvviso (ed era quel medcsimoche 
aveva maggiormente contribuito a distruggere 
un anno prima i gran comandi) la Camera li am- 
mise di nuovo, ma a condizione che non fossero 
più ciò che erano prima. Che cioè vi fossero 
dei comandanti che non comandassero. 

Io mi rammento che, sbalordito per le con- 
seguenze di quella votazione, mi rivolsi a uno 
dei deputati che maggiormente insisteva perchè 

3 
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si ammetlessero pure i gran comandi , ma a 
condizione che non avessero piii l'aulorità di 
[)iiiii;i. c lo pregili mi \ol<'sS(.' si)i('gnro il motivo 
(li quella per me stranissima anomalia. 

Che volete? mi rispose tosto, in un paae libero 
non $i postano lenza grave pericola lasciare SO aio 
mila uomini nelle mani di un. generale che ne pa- 
trie alnisurc! 

In verità, gli replicai, non mi ero ancora ac- 
corto die in lUiliii si piilc-sr L[)iLvre in'ricoli» 
dì pronunciami-" li o ili iillre liri<'c(iiiiil(? t^iiiiili. 
perchè mancano gli elementi; ma ammellcndo 
che questi elementi esistessero o venissero ad 
introdursi nell'esercito, io credo assai più peri- 
coloso un liencnilc tenuto in ilisparle, o allriiticnli 
malcouteiili) e Mospeltalo, di (|iiel ehc s;irel)l)f; 
lo stesso generale im|iic;in(o in un rumando ehe 
lo soddisli nell'amor proprio o che lo occupi 
ulilnienlo. Chi è e;ipai*e di fare una bricconata, 
potrà farla meglio fuori die dentro dell'esercito; 
un galantuomo poi potrà meglio impedire una 
bricconata essendo dentro dell'esercito, anziché 
fuori. 

Comunque però, dopo q\iv\ \oUi della Camera, 
furono nominati tre generali comandanti a Firenzi;, 
Verona e Napoli, col nome di comandanti del 1°, 



2° e 3° esercilo. Avevano ciafirtmo sotCo i loro 
ordini aìi'iine ilivisioni ivi'^'nl-'llc nitivc, che però 
non cninii iiiiiI)ili/,/,a((' o alini-co iiiiprrfctiamentc. 
Siccome poi i i^eiicrali coiuaniiynli delle divisioni 
altìve comandavano nel tempo stesso le divisioni 
iRrritoriali , composte in massima parte delle 
truppe disile lìivisioni iillivc, i generali di tlivi- 

eui credo non sin sfiiio mai esempio, di avere 
cioè sollo ili loro ordini non solo due truppe 
diverse, una dipenderne c l'altra non dipendente 
dal generale comandante l'esercllo, ma la stessa 
e medesima truppa che era subordinata e non 
subordinata al generale comandante l'esercito, 
sceondochè occorreva considerarla o come truppa 
della divisìonealtivao come truppa della divisione 
territoriale. 

Gli stessi generali di divisione poi, se si consi- 
deravano come comandanti della divisione attiva, 
obbedivano al generale comandante dell'esercito, 
e se sì consideravano come comandanti della di- 
visione territoriale, si dirigevano alHinisterbdella 
guerra, lasciando in disparte il generale coman- 
dante l'esercito. 

Quali inconvenienti dovessero derivare da una 
simile confusione è facile immaginarselo. Una 
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cosl maiuscola anomalia non poteva durare. In- 
filiti ìipponn venuto al Minisforo il generale Bicotli 
^ludiu^si (li farla cessare. Ma ha egli scioUo il 
problema? io non lo credo. 

Con decreto 13 novembre |870 egli riparti 
l'esercito in 16 divisioni territoriali, coll'inten- 
zione (li costituire fiìin a -i (ìifisionì attive, che 
confesso non capire ancora come (iaranno com- 
poste, e meno ancora come si aKcrneranno i 
generali comandarli e le truppe che le devono 
formare. 

Fu una misLiflcazione? 

Lo si vedrà. 

Ma inlanto, e i generali al dissopra dei generali 

Si chiameranno comandanti di corpo d'esercito 
— nomo a mio avviso assai poco appropriato, 
perctiè sono comandanti ohe non comandano, 
come vedremo, e se comandassero, il corpo sotto 
ì loro ordini non si comporrebbe cbo di divisioni 
tciTitorioli ptb che mai inchiodale al rispettivo 
territorio, dopo l'abolizione dei comandi dì 
piazza. 

Ma assai piii che ilei nome, intendo occuparmi 
della posizione fatta a questi nuovi comandanti 
di esercito, nonché delle loro attribuzioni, se- 
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concio le Norme slabilile dal Ministem il 21 
dicembre iS70. 

Analizzando le Norme ora delle, scorgo clic 
questi comandanti di esercito avranno bensì sullo 
divisioni della rispettiva zona un'alta tipezione, 
un'alta vigilanza, per cui puueranno rimtte, rice- 
veraimo e trasmuteranno rapporti, informeranno Ìl 
Ministero, ecc. — Ma non comanderanno; equi" 
sta il male, male gravissidio. 

« Solo iiuando (arlirulo U") prr riigione di 
tì sicurezza [lubblicu sia necessario mandare rin- 
& forzi di truppa dall'una all'altra divisiono sotto 
« la sua ispezione , ha autorità di provvedere, 
< dandono notizia al Ministero della guerra. ÌKon 
«è mai tenuto di assumere il comando superiore 
« del presidio. Però in occasione di gravi disor- 
« dini può avocare a sè ìl comando supcriore 
« delle li iippe del presidio tuttavolla che lo creda 
« necessario. » 

È evidente adunque che questi generali nei 
tempi oi-dinari nou*sono che veri ispettori. 

Tanto valeva cosi chiamarli senz'altro anziché 
equivocare anche sul nome. Ma l' equivoco 
si fa assai maggioro quando si tratta di prov- 
vedere alla sicurezza pubblica, e sovratutto 
nel caso di gravi disordini , nel quale potrà 
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avocare a tè ti eommdo tìtpmore delle truppe del 
prevdio. 

Avocare è espressione chiara e precisa, per 
Cii) die nana rila i tribunali: ma lucaljoio usl-Iii- 
sivamente forcnM.:, non jnc-va ancor fallo la 
sua comparsa nel frasario militare, e. secondo 
me, oOQ avrebbe dovuto farla mai. 

Nel militare, i doveri, !e altribuzioni, le nspon- 
s;ibilila (li CKificlicilimo dcbliono essere sempre, 
f^ oviinijiit'. e s]K'ri;i]iìii>iilt.' in oriMSione (/(siir- 
dini gravi, cosi (■lii;iraiiiiinte (Iclmile . da non 
potersi mai mottiMc in iKibbio chi debba co- 
mandare e l'Ili df'ljbu oblietlire. Senza di ciò 
potranno succedere danni gravissimi e talvolta 
scandali peggiori dei danni. 

Solo adunque quando i disordini sono gravi 
potrà il comaiiila'ili: 1 rsi^rcito u-fire dalla sua 
nicchia e avocur n II- tni]i[n' del suo fsercifo? 

Quando i disordini sono leggeri, egli può solo 
guardare e riferire. 

E chi giudicherà se i disordini sono leggeri 
per guardare, o gravi per comandare? 

Io credo che tulli sanno che i disordini co- 
minciano sempre leggeri, e poi diventano gravi, 
e talvolta gravissimi. 

tta CIÒ che mi pare si sia dimenticalo si è 



che 1 (iisordiiii. ancnc qucrii prcciEsposi]. o ut 
natura tale da diventar graTissimi. si possono 
facilmente troncare o reprimere m principio, 
con pociiissimc lorze. con lievi uanni. e senza 
sparcimcnio ui sanauci. Basta laivolia la pre- 
senza (Il una persona autorevole (juamio si sa 
cne essa na la laeoiia o ii corasaio ui aaire. 
Menireene, s(i i uisomini yia sl sono faiii aravi, 
non bastano oruinariamente tutte ic forze in cui 
SI può disporre, e raramente vi si riesce senza 
ricorrere ai necessarii sacnflcii per evitarne dei 



ma cni ne ha avuto laiaimenie pui loite nn- 
carico. aeve naturaiinenic ncuiaiuaro I attenzione 
SUI contrasti, sui malintesi, sulle incertezze 
e sulle diffidenze che non possono a meno 
(il scaturire iiallc Norme sovrnceitate, c sulle 



L-ppurc II signor lUiuistro ave^a toccato con 
mano net 1 862 in Sicilia, che cosa si guadagni 
a tentennare fra gli ordini e i contr'ordini che 
conducono precisamente e infallantemente ai gravi 
ditordini. Senza parlare della povera figura che 
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talvolta si è costretti di fare, a fronte delle stesso 
truppe che si comandano. 

Ogni incertezza nel deanìrc i doveri di cia- 
scheduna autorilà militare, ed ogni esitanza ad 
assumere la propria risponsabilità possono riescire 
faUli. 

Tiéi I8i8, il Re Carlo Alberto, durante tutto 
il giprno ò agosto in Milano, corse grave pericolo 
ili cadere non nelle mani di xiuella popolazione, 
come si racconta, ma di una turba di forsennati 
e birbanti che avendo disarmati i carabinieri, 
acce rolli a va no il palazzo ove stava il Sovrano, 
c minacciavano la sua vita. 

Nissiino osava assumersi la risponsabilità di 
un possibile conflitlo. 

Chi stava fuori sui bastioni aspettava si man- 
dasse l'ordine di agire, e. chi era dentro pri- 
gioniero col ftc, non si sentiva il coraggio di 
mandarlo. 

Questa è la verità che con tante altre con- 
veniva poi mettere sotto il velo. Tanto più poi 
quando si seppe che chi aveva osato prendersi 
la risponsabilitii, che ad altri spettava, ricsciva a 
liberare il Re, il Duca di Genova e i generati 
prigionieri, con poca truppa e senza spargere 
una goccia di sangue. 
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Anch'io vorrei ignorare, c lasciar ignorare 
questi tristi episodi! della nostra storia ^ aia 
quando si vedono riprodurre le cause che de- 
vono noluralmenlc riproiiiirro slessi gravi 
effetti, credo miu stiùllu ilovere di richiamarli 
alla memoria, perchè vi si medili sopra e si 
provveda. E sarebbe tanto più rincrescevolo non 
vi si provvedesse, in quanto cbe pochissime mo- 
dificazioni basterebbero a togliere i comandanti 
generali di esercito dalla falsa posiziono in cui 
si trovano. 

In insidio SII qiicsio argomenln non solo per 
prcvenin; guai, int^aineiiienti e scanilali che pos- 
sono succedere ordinariamente in tempo di pace, 
0 quando succedono interni trambusti; ma assai 
p'iix per rialzare il principio di autorità, e in- 
fondere nei generali, che più probabilmente 
possono essere chiamati a comandi importanti, il 
vivo sentimento del dovere, la forza necessaria, 
per assumere la propria risponsabililii, e assu- 
merla tutta c intiera, senza nìssun riguardo a 
chicchessia e tanto meno alle loro personali 
convenienze. 

Se per caso il signor Ministro non conosceva 
od aveva dimenticato gl'inconvenienti che nel 
1866, por essersi disconosciuti quei principii 



ovunque o soniprc fondameli tali nella coniiolla 
di UDH guerra, si verìflcarono allora e che pur 
potevano farsi gravissimi, a segno da compro- 
metlere ogni cosa in quella campagna, non po- 
teva però ignorare che nel 1870 avvennero i 
medesimi inconvenienti nelle cosidetle opera- 
zioni (iuIl'Agro Romano. 

Il iiciicrale in capò di quella spedizione nò 
aveva la necessaria libertà d'azione nei suoi 
movimenti, nè poteva disporre di tutte le truppe 
che figuravano sotto i suoi ordini. Frecisanienle 
come era accaduto nel 1866 a chi non coman- 
dava, e si voleva poi ciò malgrado chiamarlo 
risponsabile di tutto quanto avvenne di dispia- 
cevole in quella campagna. 

Quanto diversamente si passano le coso in 
Prussia! Ivi durante la guerra, tutti senza ec- 
cezione. Re, Principi e generali si adattano, 
ubbidiscono ad una sola ed unica direzione, 
specialuiente incaricata di muovere quel i;ran- 
(l 'esercito, il cui mccciinisiiHi, ijiiiiiiliinqno iin- 
perfetlo in molle parli, funziona anniiiiabilLiifiite, 
grazie non solo alla rrowidenza, ilal Sovrano 
così spesso e opportunamente in\ocala, ma grazie 
eziandio alla previdenza di tutti coloro che 
contribuirono a rafforzare, massime moralmente. 
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l'esercito, ìnaovando il meno possibile i suoi 

organamenti e i suoi regolamenli. 
È questo il rovescio di quel che sì è fatto 

e si sta facendo presso di noi. 
Non avrò molta fatica a provarlo. 
E comincierò dalla relazione premessa al Iteul 

Decreto che scioglieva l'ultiina Camera, colla 

qualo relazione il Ministero intese preparare la 
nuova Camera e Ìl paese alle grandi riforma 
militari che si progettavano. 

« Non èsolo(co3llarelazione de! 2 novembre 
« 1870) la condizione delle nostre fortezze c del 
« nostro armamento, che ricercbi sollecite provi- 
le gioni, ma i FONDAUENTI slessi dell'esercitela 
« leva, elacernadeisoldati.eil compartimento 
« territoriale delle milizie chiamate alle armi, 
« 0 lascialo a guardia doi puosi, vogliono es- 
« sere risludiali;, e aiiclii: [)fri'iò è desidorabìle 
« che in faccia ai grandi e nuovi casidi guerra, che 
« tfalarono la vecchia esperienza, s'entri a pon- 
« dorare là gelosa materia senza ostinata pre- 
« concezione ». 

1 rischio di essere anche accusato di otìinma 
preeoHeexione , osserverò anzitutto che non è 
ormai pib il caso di ponderare, giacché tutto è 
o fatto 0 disfatto o compromesso da decreti e 
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disposizioni ministeriali, colle quali si sbalor' 
disce chi è dentro e chi è fuori dell' esercito. 

Richiamerò poi al mio amico il signor Presi- 
dente del Consìglio il quiilc ha firmato quella 
rohizioni', che i fundamenti degli csercili, non 
sono nè la leva, nò la così della cerna, nè il 
comparlimento (erriloriale, ma siblicne la di- 
sciplina, lo spirilo militare, lo spirito di corpo, 
l'istruzione teorica e massime pratica, l'abnega- 
zione nei superiori, la devozione negli inferiori, 
la fiducia, e il sentimento del dovere in lutti, 
e più di ogni altro, Vordin-:. 

Quanto ai meccanismi legali e regolamentari 
che si possano poi costruire su iiucstc fonda- 
menta, non sono che una parte affatto secon- 
daria, tant'è che si veggono sistemi assai di- 
versi gli uni dagli altri che pur producono ì 
medesimi buoni risultati ; mentre che senza lo 
fondamenta sovrindicate riescono del tutto iuef- 
Ccaci anche le migliori leggi e i migliori re- 
golamenti. 

Cosi si pensa dappertutto tranne che in Italia, 
ove noa si sa comprendere come possano es- 
servi eserciti egualmente buoni, e talvolta ottimi 
quantunque diversamente organizzati. 

Queste diversità hanno quasi sempre una ra- 



gione d essero nelle tradizioni, alle quali vuoisi 
pur avere rii;uanlo. c pm (h tiiiro, nelle con- 
dizioni morali e malnnnli di cm.-ciin lì.-icsc,. 

È uno studio inlcressantissimo quello dei 
vani eserciti, non solo per conoscerne l'orga- 
namento, la forza e composizione, ma eziandio 
1 motivi delle diversità talvolta grandissime che 
corrono fra eserciti egualmente buoni. Clii ha 
fatto questo studio, non può a meno di dolersi ve- 
dendo generalizzarsi la credenza che basti copiare 
qua e là le cose prussiane per ottenere i medesimi 
risultati. 

Io so d'un esercito che comincia ad accor- 
gersi di avere in questi ultimi anni troppo co- 
piato i Prussiani. Si avvede ora, di aver più 
perduto delle sue buone qualità, che acquistato 

ciò che sperava. 

Se il nostro Ministro della guerra avesse 
avuto campo di approfondire l'esame del varii 
eserciti, e particolarmente del prussiano, io 
oso credere che non si sarebbe accinto con 
tanto fervore a distruggere la nostra organiz- 
zazione, molto a noi adatta , che fece buona 
prova in i;''y"de e in piccolo, che è in più cose 
migliore della prussiana, ed è finalmente assai 
pifi conforme ai priacipii del sistema pnis- 



siano di qiiantn egli ha Tatto e annunciato di 

voler fare. 

Che la nostra organizzazione tacesse buona 
prona anche nel 1866 è stalo constatato, come 
già ricordai, dalla stessa Commissione di cui 
faceva parte il generale Ricotti. 

E invero, <iiinn(iinqiie qiics(n organizzazione 
non fosso complf la nnllo sue ellissi di Ic!v:ì (cnon 
polcvacs.serlo che in capo ad altri qnulfro anni), 
ci permise cionondimeno di portare in poche 
settimane nella valle del Po 20 divisioni di 
fanteria e 1 di cavalleria, che coll'artiglleria e 
altri servìzi presentavano on effettivo di 250 
mila uomini , mentre contemporaneamente i 
depositi di ciascun reggimento formarono i 
quinti battaglioni, alcuni dei quali ^ili slavano 
in prossimità dell'esercito mobilizzato, prima 
ancora che cominciassero le ostilità. 

S'aggiunga come un risultato siffatto noi ab- 
biamo vista che si poteva ottenere con un bi- 
lancio ordinario di 140 a 150 milioni, e ciò 
mentre la Francia con un bilancio di 350 mi- 
lioni non riesci a mettere in lìnea l'anno scorso, 
in priricipio della guerra, 300 mila soldati. 

Ed è questa nostra organizzazione, purcapaccdi 
essere migliorata e progressivamente ampliata, 



che siila tanla smania di distruggere, esiosa 
dire che è stata sfatala dall'esperienza? 

Ha, Dio bufino I dì quale esperienza si parlaT 

Se la campagna del I8GG non ri fu favore- 
volo, è fiirse Odipn i]pll'orgiiiii>:?:iizi(me ? 

Io non lo errilo. E voglia Iddio ohe, oi^eor- 
rendo, noi abbiamo a vedere lante divisioni fornite 
e alleiiliLe ili tutto punto eome in quell'anno. 

Se si fossero esaminale le cause probabili 
del nostro insuccesso, si sarebbe riconosciuto, 
io son sicuro, che oltre alla assoluta mancanza 
di unità di comando e direzione, nianrò pure 
in principio di (niella campagna la norcs-aria 
coesione nelle truppe, la quale, durando la 
guerra, si sarebbe poco a poco ottenuta ; si 
sarebbe riconosciuto che se la disciplina, l'istru- 
zione, e il valore individuale, e lo spirito mi- 
lilare erano allora sufficienti, si difettava però 
del necessario spirito di corpo, e dell'emula- 
zione che lo infonde e lo alimenta. 

E questo, mi c duro Ì! dirlo, non solo non 
si pensa a crearla, ma tutto si fa per distrug- 
gere il poco che. per virtù di pochi, si era 
conservato. 

E. questi pochi non intendo già di asserire 
che provenissero tutti dal medesimo esercito. 
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Hi piace anzi di dichiarare che tuUi i discìolli 
eserciti regolari o irregolari portarono nell'ita- 
liano un contingente di buoni ufBziall, e alcuni 
ottimi sotto tutti i rispetti. 

Sulla coesione delle truppe mi occorre fer- 
marmi per osservare che era pure a temersi, ed 
io stesso lo (fmpvo, che dovesse mnnrare, perchè 
l'esercitf) ora comiioslo ili fnnti rlenienli provn- 
nienli da eserciti diversi, e perche i giovimi chia- 
ma ti sotto Icarmi nello stesso corpo appartcnovano 
a Provincie così segregato da tanti secoli, che 
gli abitanti di alcune di esse, prima del 1860, non 
conoscevano neppure l'esistenza di alcune altre. 

Io mi rammento che prima del 1848, girando 
per conto mio nello provineic napoletane, non 
mi riuscì mai di far capire ad alcuni miei 
compagni di viaggio quale fosse precisamente la 
mia provincia nativa ; tutto riompieva quella 
brava gente di stupore, e questo camblossi poi 
in esclamazioni d'ogni genere, quando tenlaro 
dì persuaderli, cEie sebbene anche in Piemonte 
ci Tosse il giuoco del lotto che molto li inte- 
ressava, pure io non avevo mai giuocato. 

Anche nelle Provincie dell'Italia settentrionale 
se ne spacciavano, ed erano credule, di quelle 
ben curiose. 
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yon iscorfleri» illaidì a\ere sentilo un tale, 
.che andava girflrìzolando per i merCHti. raccon- 
tare che' sao padre aveva avolo l'onore di strappar 
.denti ai primi personagiii di Europa, fra i quali 
alla Serenissima Repubblica di Venezia! Di 
cosi sfondolate og^i in pinzza non se ne dicono 
più; però mi ('■ cn|iil;itn sonlirnn nltrove disif- 
fiilliimento riKin l liane i\:ì ilis^rinlnre quella dei 
denti della Venda Reimliblica. 

Tornando alla coesione, mi preme di con- 
statare, che se essa mancò nel 1866, non si 
deve attribuire alle cause che si temevano. Sì 
verificò anzi fra tutti i soldati molle accordo e 
molta simpatia. 

Il crogiuolo era 'buono, lasciatemelo dire, e 
la fusione fu completa fra i militari delle varie 
Provincie. 

È questo un gran fatto, di cui lutti i sinceri 
Italiani si devono altamente rallegrare. Come 
dobbiamo pure rallegrarci, sopratiilta vedendo 
ciò (■he avviene in ;ill.ri paesi, di avere nna nostra 
unica Dinastia identificata anch'essa Cdgli inte- 
ressi della nazione. 

Ma coniuniiue preziosissime qneste nostre due 
condizioni, che ci possono guarentire da ogni 
timore di smembramento, non bastano a dare 
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al nostro esercito la compattezza c coesione mi- 
litare tanlo necessaria. 

La storia militiifo :iiitin;i c moiìerna, che bi;n 
si può chiamare la storia del mondo — tarilo . 
la guerra è fatalmente radicata nel cuor umano 
— ci fornisce molti esempi di eserciti che trion- 
farono, noDoslante Tossero composti di elementi 
estranei. 

Vi fu un anzi tempo nel quale era dì moda 
avere reggimenti esteri, che il più delle volte 
si battevano tene. 

Abbiamo visto noi ancora in molti iiaesi, e 
più particolarmente sotto governi assoluti, bellis- 
simi reggimenti reclutati nella repubblica sviz- 
zera, bnttLTsi non coraggio O piirticolnrc fcdeltJi ai 
proprii impilarli. 

L'Inghilterra si servi in Lulle le guerre iti le- 
gioni mercenarie. 

Abbiamo poi conosciuto e avuto anzi molto 
che fare con un grande esercito il cui maggior 
pregio era appunto la solidità e coesione, e la 
fedeltà alla bandiera, quantunque esso fosse 
composto di molte nazionalità, parlanti almeno 
cinque lingue diverse. 

All'infuovi adunque del sentimento nazionale, 
presso di noi fortunatamente abbastanza svilup- 



palo, vi sono allri sentimenti* e altri mezzi che 
contribuir possono a))a forte costituzione di un 
esercito e che è pur mcstiori di apprezzare. 

I.a materia prima, hi (Stoffa del nostro soldato, 
checché se ni' ilioa ih liiliini liajjpiatori (iiiper- 

!,e reclute, tratte presso noi in massima parie 
dalle anmerose ed eccellenti nostre popolazioni 
agricole, posseggono tutte le qualità necessarie 
per fare ottimi soldati. 

Robusti, sobri, intelligenti, dorili, i nostri 
contadini sono eziandio più d'ogni aliro avvezzi 
alla fatica, agli strapazzi e allo inlomperic. 

r.redo non vi sia uomo di campagna più la- 
borioso ed afTczionato al suolo ed alla sua fa- 
miglia dell'Italiano. 

Non meno atti eziandio a fare ottimi soldati 
e coucorrooo fortunnliimenle in gran numero 
alhi levii, sono i moltissimi braccianti, muratori, 
minatori, scal|)elhni. rarpenlieri e altri operai 
che non trovando suFficiente lavoro a casa loro 
lo vanno a cerciire in altre Provincie, o all'estero, 
,e talvolta lontanissimo. 

Ne ho incontrati in Francia, in Algeria, in 
Germania, in Oriente. 

Sobri e robusti guanto i contadini, diventano 



— so- 
piti di loro infoltigcnti o inlraprendenti. Viag- 
giando e lavorando scmpri; a cielo scoperto, 
non badano nè al caliio ni' al Trciido, c af- 
frontano colla massima calma c rasse.ynazionf? 
i maggiori disagi, e molli pericoli. 

Quindi è che vivono assai più militarmente 
di certe truppe in guarnigione condannate talora 
all'ozio 0 ad una vita fattisia. 

È interessantissimo vedere rome questi lavo- 
ratori emigranti si sanno organizzare in isqnadre, 
nominando i loro capi, si muniscono talvolta 
perfino d'un tamburo, per cui marciano anche 
più ordinati di certi drappelli di truppa, e 
fanno poi il loro rancio in comune, senipre 
molto frugale. Di carne mai, di vino poco: 
e nulla afl^tto dì liquori, di cui altrove tanto 
si abusa. 

Dopo che venne nelle truppe introdotto l'uso 
del caffè, ho visto più volte quelle squadre di 
lavoranti mettere da parte qualche centesimo 
per farsi anche essi a cielo ecoperto il loro caffè, 
che si sorbivano ogni mattino, con grande van- 
taggio della loro salute. 

Anche le reclute che provengono da altre ca- 
tegorie delle nostre popolazioni , per quanto 
possano essere più o meno adatte al mestiere 
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(Ielle anni, non le eredo inferiori a quelle degli 
allri [)Qi'SÌ. 

Uiciamolo pure apertamente. Ad eccezione di 
(gualche angolo disgraziato in alcune Provincie, 
di cui il governo si dovrebbe seriamente occu- 
pare, la razza nostra io generale non è s(!adente. 
Se i nostri soldali sono meno alti di statura e 
meno complessi dei soldati di altre regioni, sono 
però piìi svelti, più intelligenti, più sobri, e più 
resistenti sovratuUo alle marcie. 

Ma non basta che i nostri annuali contingenti 
siano composti di buoni elementi. Le reclute 
conviene istruirle non solo materialmente, roa 
assai più moralmente per farne veri soldati; e 
quando sono ben formati, ò d'uopo altresì strin- 
gerli non meno moralmente che materialmente 
con buoni quadri. 

Già ebbi a dire alla Camera che non ba^ta a 
rendere solida e resistente una catena, che gli 
anelli di essa siano separatamente forti, ma 
conviene che siano anche legati fortemente fra 
il loro. . 

E qui mi è molto spiacevole linverlo ilire, 
e se nen temessi di dilungarmi troppo non mi 
riescirebbe diRìcile il provarlo, ma il fatto è 
che ora l'educazione del nostro soldato lascia 



molto a desiderare, e in quanto ai legami, spe- 
cialmenle i morali, andiamo sempre di male in 
peggio. 

L'esercito nostro, in questo momento, è Torae 
uno dei più slegati. Non per indisciplina, o per 

disordini interni, spieghiamoci bene^ La disci- 
plina quale si richiede in tempi brdinarìi di 
pace, pur si manMenc, grazie ad alcune ottimo 
tradizioni, e alle legf^i tuttora vigenti, massime 
quella sul reclulamento del mediante la 

quale furono impediti dall'entrare nell'esercito 
tuttii cattivi soggetti cbe prima visi introducevano; 
ma esso appare slegato per la instabilità in tutto e 
intuiti, per la smania di voler ogni cosa cambiare, 
rlTormare, sformare e distruggere, non cbe per 
aver trascurato Io spirito militare e ogni spirito 
di corpo. 

Ed è in questo slato di coso cho il Ministero 
nella sua Relazione del 2 novembre 1870 ci 
viene a mettere mgli occhi vna terr&ile dinuatrar 
Itone, che i destini dei popoli, e l'aito delle guerre 
si decidono nelle scuole f • 

Da gran tempo si soleva presso di noi gridiire 
tanto per le cose militari, qusnloper le politiche; 
a cose nume, uomini nuotn. Ora che U Prussia 
ha trionfato con uomini vecchi e principii vec- 



chissimi, si è creduto di trovare la terribile di- 
mostrazione delle vittorie prussiane nelle sue 
scuole pubbliche! 

Osserverò primieramente che se la cpsa fosse 
proprio in questo modo, non sarebbe poi tanto 
terribUe, giacché la più parte dei professori e 
inuestri di scuola sono genie assai pacillca; ma 
dove n)ui il Ministero ha egli pescato una simile 
dimostrazione ? 

Che un maestro per tiare studiare i suoi scolari, 
quando ne hanno poca voglia, racconti loro si> 
mili storielle. Io capisco: ma che il governo 
dichiari essere orinai dimostralo che J dettmt 
det popoli e lento delle tiue.rre dipenderanno daf 
Dicnstoro della pubblici! istruzinne. non me ne 
posso capacitare. 

Bel tipo in veritit di ordine, di stabilità, di 
zelo e di disciplina è il Ministero della pubblica 
istruzione! Mi pare che visto il poco accordo che 
regna fra t lanti Ministri che in quel Dica'itero 
SI sono suci-cduli. c la poca disciplina, in ge- 
nerale, dei professori e degli scolari, sarebbe 
il caso di far precisamente il contrario : «i do- 
vrebbe cioè incaricare il Ministro della guerra 
di assoggettarli lutti al codice e alla disciplina 
militare, per obbligarli a insegnare ciò che de- 
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vono insegnarp. e si auardmo dal Iratlare argo- 
iiH-nli miliini'i. (|uuiido no» sonoirmradodicaiiirli. 

>i:i f'iU I (i[nii('vi)liì MinisiLo dell istruzione puli- 
lilica (che dallo side, mi pare c entri particolar- 
menle in quella relazione} quanto corbellerie 
avranao a dire i maestri di scuole eleiponlari 
dopo quella terribtU dimotìraxtone? 

Mi pare di sentirli. 

Mi rammento di un professore di letteratura 
Il 1 TI I 1 I I ianìn di 

le 11 ri alla ma- 

teria di CUI sii era allidato I iii^cgnamcato, le 
grandi ballaglie dell'anlicbità. Non ricordo pre^ 
-cisamente di quale battaglia avesse un giorno 
preso a [)ar!are, cppctrió non saprei diro so si 

niaceiloni o le legioni romane, quando tutto al- 
l'improvviso noi lasciammo scappare un sorcio. 
Il povera prete cominciò a impallidire e poi 
svenne. 

Rinvenuto poi, e accortosi della lezione cbe 
gli scolari avevano dato al maestro, non parlò 
mai più di cose militari. 

Come devono ridere i Prussiani sentendo a 
dire sul serio che l'esito delle loro vittorie è 
dovuto alle scuole pubbliche I 
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Non dttaonticherò mai le risate che m fccoro 
a Berlmo, ove io mi trovava in quol lempo, 
i^ando il celebre Cousin nella lodevole inten- 
zione di difTondere 1 istruzione pubblica in Francia 
magnificava, ceagerandoli, i nsullali delle scuole 
in Prussia. E credo possedere tuttora una lettera 
d un mio antico amico, uffìziulo superiore prus- 
siano, nella quale mi raccontava che nelloc- 
casione di una mobilizzazione dell esercito, Iro- 
vaodosi ad avere 16 sott'nfQziali, dei quali nìs- 
suno sapeva tener i conti, egli fu costrettopoi 
a sborsare qualche ilozxiiia ili lulleri per gii 
errori cominessi ilai suoi suhiinliiiali. 

tra un uomo di spirilo e di uiollo buon senso 
quel mio antico amico. Un giorno eli egli ra-' 
gionava meco sulle condizioni militari della Prussia 
e della possibdita che venisse unaltra volta 
invasa, si rìdeva del progetto di alcuni geoeralì 
di difendere il paese palmo a palmo, provocando 
un'insurrozioncpopolarecome recertigli Spagnuoli 
inaila i^nciTii d'indipendenxa. l'erchc quel genere 
di difesa avesse probabilità di riescire, mi sog- 
giungeva egli, bisognerebbe che il terreno della 
Prussia fosse come quello della Spagna, e cbo i 
Prussiani fossero Spagnuoli. 

Ora lo slesso dico io ; perchè il sistema prus- 
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siano potesse essere presso di noi inlieramente 
applicato, biso^erebbe cbe l'Italia fosse corno 
la Prussia , e gli Italiani fossero altrettanti 

Prussiani. 

E qui ijirò che io non so (l;ìnni ragione come 
mai nella Relaziono ininisteriaio liol 2 novembre, 
pili volte menzionala, ^jiasi credulo <!i cliiamare 
in scena il duca di Wellin^^ton raceudogli^i dire 
cbe là baltaglia di Waterloo' era tlala vinta nei col- 
tegi ingleti. 

Il duca di Wellington entrò al servizio ^ilitare 
a 18 anni, e perciò non potè nei collegi avere 
coltivato la scienza. Nò credo che gli altri ge- 
nerali e ufGciali, che fecero sotto di lui le 
stupende campagne della Penisola, avessero stu- 
diato di più.' 

È noto a tutti cbe l'uffizialità inglesi com- 
poneva allora, quasi esclusivamente, di cadetti 
di famiglie aristocratiche, che entravano giova- 
nissimi nell'esercito c nella marina, c tenevano 
in . molto maggior pregio Io corse e ie caccie 
che non i corsi e le classi che avevano frequen- 
tato il meno possibile. 

Nell'assoluta mancanza in cui era l'Inghilteira 
di apposite scuole militari, il duca di Wellìngtim 
si formò da'sè, e non altrimenti si foroiarono 
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distinti generati, stando nell'esercito e guer- 
reggiando, e anche studiando. 

Notisi poi che le vittorie degli Inglesi, e par- 
ticolarmente quella di Waterloo, non sono do- 
vute nè al genio, nè (dia .scien/.a, ma alla calma, 
alla fermezza c alla tenacità del generale chia- 
mato appunto il Dnca di ferra, nonché alla straoi^ 
'dinaria solidità e compattezza delle sue truppe, 
quantunque la composizione di esse, come il 
generale medesimo se ne lagnava nelle sue cor- 
rispondenze, lasciasse non poco a desiderare. 

Come c'entrano dunque-le scuole e i collegi? 

Se per caso poi il duca di Wellington ha voluto 
mostrarsi, in qualche modo, riconoscente al col- 
legio che lo aveva educato nei primi anni della 
sua gioventù, non è certamente alla scienza, da 
lui potutavi attingere, che egli sentiva di essere 
debitore della sua splendida carriera, ma si piut- 
tosto a quell'educazione muralo, i cui benefici 
influssi avevano formato il suo carattere, e fat- 
tolo grandeggiare fin d'allora sui suoi compagni; 
e oso asserire che ciò che più della splendida 
carriera percorsa rallegrava il suo nobile palriol- 
tiamo, si era di aver potuto rendere al suo paese 
immensi e segnalati servizii. - 

Tutti sanno che ìn Inghilterra l'educazione. 



cosi nelle famiglie come nei collegi, è assai 
più rivolta a formare il carattere dei giovani, 
che non a coltivarne Io spirito. 

Disgraziatamente non è cosi presso di noi. 

Al carattere poco sì bada, e non si apprez- 
zano che i giovani cosi detti di ingegno, i 'juali 
hanno fiicililà di ininf^iniire, di scrivere e di par- 
lare. Eli i"' naturale, (jiiando si vede che nella' 
politica, a cui tutti agognano, si fa piii caso di 
un bel discorso che di una buona azione, e si 
indicano dt preferenza come uomini di Stato 
coloro che meglio sanno desfreggiarsi fra gli 
intrighi d*'i parlili, iinnaiido anclie. se occorre, 
che il hianco è divenlato nero e il nero s'è 
fatto bianco. 

io già mi aspetto, durante questa discussione, 
qualche splendido discorso di chi eloquente- 
mente- sosteneva nel 1861 che il Ministro della 
guerra di allora aveva ragione di respingere 
qualsiasi idea o esempio militare che venisse 
dalla Prussia, io mi aspclto. dicu. che questo 
magnìfico oratore verrà a provarmi con pari elo- 
quenza che dobbiamo ora accettare qualunque 
proposta, purché l'attuale ministro della guerra 
dica: che cosi si fa in Prussia. 

Ha tornando alla Relazione ministeriale, è cu- 
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rioso il rnvvirinamnnlo che in essa si fa tra ta 
Prussia c l'Inghilterra n proposito del miglior 
assetto degli ordini militari, ora più che mai in 
inlima ritpondeìiia colla compleaione politica, eco- 
nomica ed inlellellutle dà popoli. 

Se tutti gli eserciti hanno piìi o meno ottetto, 
e ordini militari diversi, nìssuno ve ne ha che 
più dell'inglese e del prussiano differiscano fra 
di loro, specialmente nella rùpont/ema eo'/acom- 
pletsione politica, economica edin$ellettuale dei popoli. 
Basta dire che in Prussia tulti sono obbligati 
al servizio militare, e in Inghilterra nissuno. 

Negli ordinamenti poi quei due eserciti non 
hanno nulla di comune. 

Bensì l'uno e l'idtro sono (ondati sugli eterni 
principi! d'ogni solido esercito : 

DISCIPLINA, ORDINE. STABILITA'. 

Quella stabilità che da noi è maDomessa in 
tutto e pertutto da pi!i anni, e ora più che mai. 

Qui poi non vorrei che vi deste a credere 
perchè io deploro la fallare importanza che si 
vuol dare alle scuole pubbliche rispetto all'esito 
delle gnerre, ch'io sia fra i partigiani dell'igno- 
ranza negli eserciti, o disprezzi la scienza e gli 
scienziati. 

Anche quando le scuole per le truppe erano 
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a molti invise, io aoslenevo essere stretto do- 
vere del governo stabilirle e proteggerle. Perciò 
come ministro me ne sono seriamente occupalo, 
istituendo in pari tempo biblioteche per gli uf- 
ficiali in tatte le città principali. 

Prima dei 48 poi, ancbe senza permesso, avevo 
organimio scuole pef i nostri sott'ufSztali e 
cannonieri alla Veneria, e feci in esse permolti 
anni il maestro di scuola elementare. 

Riguardo alla scienza, io posso assicurare di 
avere per essa una tale stima che, anziché le 
gran ricchezze , le alte posizioni e la stessa 
gloria, ambirei di possedere la dottrina degli 
uomini veramenti colti. Nemico però qual sono 
non del sapere, ma d'ogni equivoco, sostengo 
che la scienza non giova nelle rose militari, se 
non quando è accompai^nala da fermezza dì ca- 
rattere, sano criterio, per cui mi è capitato nella 
mia lunga carriera, come già dissi in alcune 
poche pagine dirette nella estate scorsa ai miei 
amici, diav» dte fare con tt^erioridi «m taluni 
tapevatio molto ed erana buoni a poco; cioè tiluba- 
vano sempre quando si trittam di dare un ordine 
anche semplicistimo, ed altri che xapevano lutto (ciò 
che un uomo può imparare) erano buoni a nulla, 
wie a dire non vi era mezxo di Hróppore loro 



Digilizefl Dy GoogI? 



ìina decisione qualsiasi per quanta premura le ne 
avelie. 

L'unico mezzo di Lrar proHllo dalla scienza 
nellecosemilitari, e sviluppare l'islruzione nell'e- 
sercito, con vantaggio della disciplina e dello spi- 
rilo militare, consiste nell'avere appositi istituti 
per gli urfìziàli e peri sotl'uffiziali. 

Ola questi noi gli avevamo. Che cosa ne 
avvenne? 

Dei tre bei collegi preparatorìi per gli ufB- 
ziali, di Asti, Milano e Napoli, i due primi si 
distrussero, il terzo si salvò l'anno scorso per 
miracolo, e non è sicuro che si riesca a salvarlo 
davvero. 

Quanto ai Ire per i sott'uffiziali, nè quello di 
Racconigi che aveva dalo stupendi risultati, nè 
quello di Uaddaloni che ne prometteva degli 
ottimi, nè quello dì Palermo che con poche 
modificazioni avrebbe gareggialo cogli altri, 
hanno potuto resistere alla smania della demo- 
lizione. Tutti e tre furono, con voto solenne 
della Camera, immolali spensieratamente a isti- 
gazione di quei medesimi deputati che vorreb- 
bero poi diminuire la ferma, e s| mostrano par- ■ 
tigiani fanatici per abolire ogni surrogazione, 
il che vuol dire che andrebbe in aria la cassa 



militare e qualsiasi altro fondo per favorire il 
riassoldamcnto. 

lo debbo rrcdnro clii' chi pni\oi:;n;i l'niìiili- 
z ione di quei collegi, non li ave.'^se mai visitali 
e non fflJ|^HUnai reso ragione dell^ enormi 
difficollii^^^resso noi si incontrano per avere 
buoni sM;'iiffiHMli. 

A Cam, ' poi (Tuoslo >islcm;i di ilisiruzione 
edi contmciili/.iiiie, si viune a diciiiarare die tulli 
gli ufOziali provenienli dai solt'uifìziali sono più 
0 meno ignoranti e incapaci, e se non si osa 
dirlo apertamente, già si va insinuando che non 
conviene promuovere i sott'ufflziali al grado di- 
ufiiziale. 

Nessun dubbio che precisamente in Prussia e 
in Inghiilcm, sclibcnfi nominoli in modo diverso, 
gli uffiziali sono più educali ed istruiti. Ed è 
questo un vantaggio incontestabile; ma l'avere 
tulli gli ufGziali di una stessa condizione come 
in Inghilterra, e di una medesipia jirovenieDza, 
e dirò anzi .di un medesimo stampo, come in 
Prussia, dipende dalle condizioni sociali di quei 
paesi. E presso di noi non si può avere il paese 
democratico, anxi denioi-ralicissimo in liilto, e 
privilegiato solo nella nomina degli ufliziali. 

In Inghilterra, come tutti sanno, solo i ricchi 
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possono divenlare uffizìaH. ed in Prussia appar- 
tengono lìiltì ad una' classe agiata, che si pre- 
para e si assoggetta ad esami rigorosissimi. 
' Ha in [nghìltorra i sotl'ufaziali, ottrecliè sono 
benissimo pagati, hanno una sorte assicurala, 
godono moltissima considerazione, sin da parie 
dei loro superiori, clietìegli inferiori; e in Prussia, 
dove tutte II' ainniinislrnzioni dello Slato sono 
piegate alle esigenze militari, i sott'uffìziali dopo 
un certo numero d'anni di servizio sono assicu- 
rati (li un impiego civile. 

Presso di noi, come votele che si paghino 
meglio i sott'uffìziali quando gli slessi ufficiali 
sono meschinamente retribuiti? 

Quanto agli impieghi civili, è Facile il pro- 
porre che sieno accordali ai solt'ufGziali, ulti- 
mato che abbiano il loro servizio. La proposta 
fu ratta più volte, ma non si otteirJt mai un 
risultato, perchè i Dicasteri metlono sempre 
avanti una (luantilà di difficoltà insormontabili. 

Del restu, di quali [lo-^li può uramai il go- 
verno disporre, esso che ha venduto le strade 
ferrate e ha alienato i tabacchi? Ciò che ancor 
gli rimane, state pur certi che un giorno o l'altro 
lo' venderà nello stesso modo. 

Una volta i sott'uffìziali potevano ancora spe- 
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rare di potere entrare nelie guarrlie di palazzo: 
ora cho queste sono abolito non hanno altra 
prospeltiva che di essere acccllati come uscieri, 
prospettiva ben fallace anch'ossa, perchè i raci- 
comandali hanno sempre la preferenza. 

Ed è in questo slato di cose che si vorreb- 
bero priìarc i sott'iiffiziali e i carabinieri ilei 
beneficio cho venne loro ;)rocacci;iLo coli'ulTran- 
cazioiie, c di quelle lontane speranze che nutrir 
possono di passar uffizialif 

D'altronde, se non si ptiò pur troppo discono- 
scere che molli nffizinli, di cui una gran parte 
provenienti dai solfuflìKinli, sono mediocri e 
taluni anche al disotto delk'. mediocrilà, non è 
meo vero che molti ve ne hanno di un inerito 
incontestabile. 

Nessun dubbio che una buona educazione ar- 
ricchisce un individuo non solo deU'islruzìoDe, 
ma infonde in esso sentimenti elevati, quei 
sentimenti ai quali, amo crcdfrc, il celebre 
vincitore di Waterloo, visilando il collegio 
dove aveva passato la sua gio^'iezza, dichia- 
rava di dover attribuire lo splendore della sua 
carriera. 

Ma siamo giusti I Non sono rari gli esempi di 
case d'educazione che vi danno dei pessimi sog- 



getti, mentre vediamo per altro canto uscire da 
classi rozze caraltori nobili ed elevali. 

I>i qiiosli il signor Minislro (iella guorra vii io 
ne conosciamo più lii imo, che percorsero una 
carriera onoraiissima; die non adendo ricevuto 
educazione, so la diedero da se profittando delle 
scuole, delle biblioteche e studiando volonte- 
rosi, malgrado che il piii delle volte fossero 
sopraccarichi di istruzioni pratiche chealtri avreb- 
bero dovuto fare. A quegli slutlii elevali poi, a 
cui non hanno potuto arrivare, supplivano con 
la pratica, con molto zelo e criterio, bene spesso 
più utile che le discussiooi e ì discorsi accade- 
mici; per cui orano stimati, apprezzati, ricercati 
dagli uffiziali slessi che avevano fatti corsi re- 
golari e scienlillci. 

In quella mia breve Memoria (Avvertimeiui 
ai miei amicij che ho poc'anzi ricordala, io recai 
l'esempio di un solo, ma molti altri ne co- 
nosco, e taluni meriterebbero l'onore di una 
biografia. 

E non so veramente che cosa l'artiglieria ubbia 
guadagnato eliminandone, come fece nel 1861. 
parecchi in una volta, che ave\ami liilte le Ira- 
dizioni pratiche, g tale un amore per il mestiere, 
che uno di essi venne colle lagrime agli occhi a 



supplicarmi perchè gli ottenessi l' annnllamento 
della sua nomina a maggioro per rimanere al 
comando della sua balteria, anche rinunciando 
a qualsiasi uvanzamcnlo. 

NÀ mi farò cerio con questo a disconoscere 
i vantaggi che ridondano all'esercito e al paese 
quando i giovani delle Tamiglie agiate si dedi- 
cano al servizio militare. Ha di questi quanti 
ne rimangono? Non solo abbiamo visto che la- 
sciarono il servizio coloro che con nobile slancio 
si adattarono a servire in qualunque con(li/:ione 
e grado per la durata della guerra, ma quelli 
eziandìo che si erano dedicati all'esercito, dopo 
varii anni di educazione militare. 

Conosco famiglio intere di oKime tradizioni 
militari, nelle (jiniH non fii pensava c non sì 
parlava clicdi cose militari, e pochi anni or sono 
avevano cinque o sei fratelli nell'esercito — tulli 
se ne andarono, anclie quelli cfie erano più 
sicuri di far una buona carriera. Ammettiamo che 
alcuni dì questi non avessero motivi plausibili. 
— Ma non crede il ÌMinistro che cambiar tutto 
e tutti non abbia molli disguslati? 

Speriamo che cessi ipiesta deplorabile ten- 
denza ; ma essendosi intanto aboliti i collegi 
preparatorii, e tutti quelli pei sotl'uffiziali, e 



neganilo a questi l'avanza mento, dove, doinniKlo 
io, si prenik'riinno gli uffizioli 

E una (lomaixla analoga mi sia peniiessodi fare 
riguardo ai soll'iiffiziali. Dove si prenderanno? 

Avrò a suo tempo n>olto a dire sulla dimi- 
nuzione della ferma e sulla surrogazione: qui 
mi basterà arceunare che se in 3 anni di ser- 
vizio non si avranno che soldati mediocri, in 
fatto di soft' nfiìziali non se nciivranno cIir dei 
mediocrissimi. 

Aboliti! la surrogazione, impedito Tavanza- 
mcnlo, non vi sarà alcuno che voglia rin- 
gaggiarsi. 

. E il singolare si è che fu appunto quando 
queste belle idee, che il Ministro va ora attuando, 
principiavano a farsi strada fra di noi, che si 
pensò a distruggere i .collegi di Racronigi, di 
Maddaloni e di Palermo, mercè dei quali si sa- 
rebbe potuto supplire alla mancanza di sott'uf- 
fiztali. Io mi ricordo che fin d'allora, non 
riuscendo a comprendere la ragione di questa 
distruzione, ini permisi di domandarla a taluno 
che era invaso anche lui dalla stessa smania. 
Sapete che cosa mi si 'rispose? 

—7 Che i parenti non avevano il dirìttodi con- 
dannare i loro figli a intraprendere ]i\ carriera 
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militare e che in quei collegi si davii una ctlu- 
cazione moniicalo. 

lo lascio giudicurc a lulti culoro i quali co- 
nobbero a fondo quei collegi se non era piut- 
tosto una educazione spartana che una educa- 
zione monacale che veniva fornita in essi. 

Ha comunque sia, perchè sì voi reblio togliere 
ai parenti il diritto di mettere i iJiopri figli nei 
collegi mìliliiri, quando si lascia loro il diritto 
di metterli nei seminari ? 

Non discuto la formola libera Chiesa in libera 
Stato: ne parlo solo per quanto riguarda Tin- 
fluenza che avrò nel militare. Ora in base a questa 
massima io vi dica che in seguito alla distru- 
zione dei collej^i militari, e ali'obhiigo imposto 
ai chierici di concorrere alla leva, la nostra 
gioventù passerà tutta por le mani dei preti, 

lutti sanno, quantunque non Io dicano, clic in 
Italia non vi sono che ì preti c i militari i quali 
siano capaci di tenere i giovani con ordine 
e disciplina, per cui le famiglie agiate tlegli 
slessi liberi pensatori nianiirranni> i loro figli 
dai llarnabiti, dagli lìciilopi e fin'anclic dai Gesuiti, 
e le famiglie povere lì metteranno nei seminari. 

Abolita la surrogazione, gli allievi di questi 
istituti e seminari entreranno nell'esercito, e 
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siccome Siipraiino li^ggerc e scrivere divente-. 
ranno tulli soll'iillixiali. 

I ciijiilani se li strapperanno di mano. I di- 
slrcUi ne saranno pieni. £ non oserei scom- 
mettere che i preli non arrivassero un giorno 
financo ad insegnare loro gli esercizi. 

Bel Tonalo invero che si è fatto all'esercito ob- 
bllgnndùlo a rcclularo i suoi sott'ufQziali fra i se- 
minarisli iinzicliè fra gli allievi dei collegi milìtarì I 
Bel vantaggio che ne ricaverà lo spirilo militare ! 

Né crediate perchè lo queste ossér^azio'ni , 
che io sia diventato pretofobo o libero pensatore 
dopo gli inverecondi attacchi della sella clericale 
per la mia andata a Roma. 

A provarvi il contrario io dichiaro che non 
solo (livido luUora le idee che esternava nel 
18ti8. quando si discusse alla Camera di soppri- 
naero del lutto l'esenzione dei chierici dalla leva, 
.ma aggiungo che si Tece malo a mandar via i cap- 
pellani c abolire la messa alla domenica. 

1 cappellani, checché ne ]>05sa sembrare agli 
spirili forti, completavano ia famiglia reggi- 
mentale; sopprimendoli, si è sciolto un vincolo 
di più che legava assieme i membri di essa. 

Taluni cappellani, lo ammetto; non erano per 
condotta degni del loro ufficio. Ha non si può 



negare che molli se ne avevano di esemplure 
contloUa, c che facevano gran bene. 

Gli slessi corpi garilialtiini ave\ano nel I8G0 i 
loro cappellani, e se si poteva Tare a quesli 
corpi un appunto a tale riguardo, era che ne 
avevano forse troppi, ' 

Quanto all'abolizione della messa, nelle aoslrci 
popolazioni, fortunatamente mollo religiose, fece 
pessimo effettò. 

Non solo le popolazioiil rurali, ma lutti quelli 
che vivono di stento e di lavoro, e che sommi- 
nistrano i migliori soldati, amano la loro chiesa 
e' ci vanno volentieri. Essi sanno bonissimo, 
per ragione o per istinto se volete, cbo i ricchi 
possono passarsi fra i tanti grilli anche quello 
dell'incredulità, mn amino ad un tempo che in 
questo mondo non hanno da sperare quella pro- 
sperità ed eguaglianza di fortuna che alcuni ulo- 
pisti 0 impostori promettono loro. — Almeno 
in questo i preti non c'ingannano -7- dicono èssi. 

La chiesa poi è il solo luogo in cui i poveri 
stanno vioino.ai ricchi senza che soffrano ne) loro 
amor proprio di esser-; guardati dall'alto in basso. 

Hi si dirà che noi regi^imcntt vi sono prote- 
stanti, scismatici, israeliti, ecc. 

Ha ciò che importa? 



Io non vi dico di obbligare i soldati a con- 
fessarsi c comunicarsi. 

Tulli, callolici o non catlolici, credono in un 
Dio solo e nei suoi coinandameDli, basi d'ogni 
morale e civile ordinanieqto. 

Non si traila perciò che di un servizio divino 
qualsiasi , al (jualo ludi possono assistere, 
senza fallire alle proprie rispeLtivt? ricdenzn. 

Per conio mio, crebbe in me il sentimento 
di ammirazione e gratitudine al Divino Creatore, 
e il bisogno di esternarglielo in un modo o 
nell'altro, a misura che da un lato osservavo 
quanto sublimi e perfette siano le leggi di na- 
tura, e dall'altro quali poveri legislatori siamo 
nni liilLi, clic di.sfacciamo Oggi ciò che abbiamo 
fallo ieri, e non possiamo mollerei d'accordo 
che per distruggere. 

Agli atei non credo. — Es&i non credono in 
Dìo, io non credo in loro. 

Nò mi pentirò mai, quando eravamo in Crimea 
e le operazioni di guerra lo perjncl(c4ano, di 
avere fallo celebrare messia al campo. So beno 
che faluno, da lontano, se no burlava, ma ì. 
soldati vi andavano volentieri; e non meno ri- 
spettosi vi assistevano Inglesi protestanti. Russi 
•scismatici e moltissimi Turchi. 



I Pnissiani fanno servizi divini. 
Gli Inglesi sovcnlissirnamentc^. Oiini anno essi 
lìorlano in bilancio '< jier pio^M'tlifi'c al servizio 
divino nell'esercito » più di 46 inilu lire sterline. 

I Francesi anche essi, non ostante sieno 
tanto spasimanti per la libertà di coscienza, fanno 
talvolta pompa dì servizii divini pei militari, e 
nelle Camere subalpine raccontai come il ma- 
resciallo Itugoaud si decidesse di fare celebrare 
in Algeri una messa militare (ulte le domeniche 
dopoché un capo arabo influente gli aveva detto: 
« voi ci sostenete sempre che la vostra religione 
è miglioro della nostra; ma qua) è la vostra 
religione? non vi vediamo mai andar in chiesa. » 

Chi sa che cosa questo capo arabo direbbe del- 
l'escrcilo italiano die solo al mondo ha cscinso 
ogni benché menoma apparenza dì religione? 

k. coloro che la pensano altrimenti raccomando 
di leggere con un po'd'attenzione quanto scrìsse 
in proposito Nicolò Machiavelli, che se non era 
un libero pensatore era certo un gran pensa- 
tore, e che meglio di ogni altro scrutinò nella 
storia anlica e in quella del medio evo le arti 
di go\ erno (Dkcorso sulla prima Deca dì Tito Livio, 
precisamente nei capitoli mexii in cui maggioi^ 
mente si scaglia sul poter temporale accusandolo 



(li aver non solo contribuito a tener divisa l'Ilalia, 
ma di aver scemato la retiijione nei popoli più 
ricini a Roma]. 

Questo grand' ingegno, che all'infuori di alcune 
massime e turbcrìo scellerate che si spiegimo 
per i tempi corrotti in cui viveva, e che sono 
persuaso sarebbe il primo a sconfessare se sen- 
tisse orai nostri macchiavellini a riprodurle, di- 
chiarava : 

« Dove è religione si possono racìlmonte in- 
« trodurre le armi ; 

« \on vi fi) inai oinliniilorc di leggi straor- 
« tlinarii! l'ht^ udii ricorresse a Dio. • 

Così la ])cnsa\a Macchiavelli. 

Ed io allungo che : 

Il vero palriolismo deve naturalmente riposare 
su di un |)rinc'ii)io rdigioso. 

Chi st'ntc di diiMTsi rons^cniie e, occorrendo, 
immolare per il suo paese, sa l)enÌj;simo che per 
quanti sacrifizi egli fueeia va i ne v ila b il meni e 
incontro a molte ingratitudini, e che se pure gli 
vien resa giustizia, questa arriva sempre tarda 
e incompleta, e soventi dopo morte. 

Quindi è che se togliete in un paese ogni 
importanza al senlimento religioso , il sincero 
e puro patriottismo .cederà il posto a uu pa> 



triotlismn nlleriito o calrolufo, per (Ingenerare 
poi ben, presto in un egoismo più o meno difl- 
simulalo. 

Perchè privarci di questa immeasa forza mo- 
rale, di cui la Provvidenza ci aveva cosKavorili, 
avendo noi S5 milioni d'Italiani ben si può dire 
un'uQÌ<"a ri'ligione? 

Vedete curi quale ai'lc slralegica sa ma- 
neggiare il sentiiuento religioso l'attuale im- 
peratore di Germania, quantunque di Tedeschi 
vi . siano quasi in egual numero protestanti e 
cattolici. 

Ogni cosa colèèansituttoatlj-ibuilaallaDivina 
Provvidenza, a cominciare dal trono imperiale. 

Del resto non fu solamente dal lato religioso 
un errore l'avere abolito la messa nei nostri 
reggimenti. Essa era infatti un'ottima occasione 
per passare riviste, tenere gran rapporti, ecc. 

Si dirà che ciò si può fare anche senza la 
messa. 

Ma intanto io veggo rlie non si fa, f si ailducc 
per l'appunto in isciisa che bisogna ]ae((;iaro tempo 
ai folilali di andare in chiesa. 

Che se queste riviste si volessero passare nei 
giorni feriali, si andrebbe incontro all'inconve- 
niente di interrompere le istruzioni, già abba- 
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stanza interrolte da tante esigente ti Utili o 
inutili. 

Ed è appunto dei latiti utili c inutili cambia- 
menti di cui infoniJo locairu i maggiori. 

La smania di lutto cambiare colpi, come era 
nalarale, anche i regolamenti, e tra questi perfino 
il regolamento di esercizio della fanterià che, per 
le modiflcflEioni statevi introdotte noMSSS, non 
che per la sua chiarezza e semplicità, ora da 
tutti encomiato, da alcuni eserciti stranieri era 
stato in parie copiato, e aveva oltracciò fatto 
buona prova in tre campagne. 

Non è questo il luogo di analizzare né questo 
regolamento nè quello che gii è stato sostituito ; 
ne ho, del resto, già accennato alcuni punti nella 
bre\0 fhmoria indirizzala l'anno scorso ai miei 
amici. Mi liiiiileró qui a osservare che se si 
fosse trattato unicamente di cambiamenti insi- 
gnilicanti di parole o di cose, come ad esempio, 
sostituire ['allenii al gmrd' a voi, iìfronia indietro 
al dietro front, ecc., per richiamare in vigore 
comandi che si usavano M anni fa, avrei poco 
0 nulla a ndìre; ma il male, e ben grave, si è ohe 
gli innovatori non apprezzando o mal giudicando 
alcuni veri inconvenienti che si verificarono nelle 
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campagne passate, e parlicolarmente in quella del 
1866, ammisero ia gran parte questi errori e in- 
convenienti come regole di guerra da osservare. 
Ma di questo punto parlerò in seguito. 

Intanto, proseguendo la serie dei cambiamenti 
fatti, menzionerò quelli recali in tutti gli Rtam- 
pati, senza avvertire che non solo a riempierli, 
ma anche a leggerli c capirli, ci vuole una certa 
pratica, lo ho dovuto qualche tempo fa riempiere 
alcuni specchi caratteristici di ufficiali, e confesso 
clic, malgrado la grande abitudine clie avevo 
acquislala nnt iiiolLi anni ohe fui minislro, du- 
rcntc i i|uali s(iU-\o Icìggi^rt- lutli indistinla- 
iiìente gli specchi caraLlerisLici . mi trovai im- 
barazzato a inserirvi le dichiarazioni che mi sì 
richiedevano. 

E. tutti quei cambiamene dì uniformi che sono 
stati ordinati o sono in via di ordinarsi, sono 
essi maggiormeutc giustificali? 

Si dire che i uoslri si))dali erano troppo brutti. 
— - Ha saranno piii belli coi nuovi uniformi? 
Temo di no. 

Vedo poi tornare dì moda certi oggetti di ve- 
stiario che quando io entrai al servizio orano 
sdegnosamente ripudiati come aventi tutti gli 



inconvenienti possibili. Se si va di qiiesto passo 
fors'anche il codìDo rinascerà un giorno. 

Nè so che cosa ci avrà a guailagnare lo 
spirito raìiitarc ciò spirilo di corpo da quella 
mortuaria uniformità da noi introdotta, menlro 
Domencddio ci diede i colori per rallegrarci e 
(lislingucre gli oggetti pià facilmente, la tutti 
gli eserciti anlicbi e moderni sempre si è fatto 
uso dei colori per distinguere i corpi fra di loro, 
cosa utilissima. 

Quanto alla foggia dell'uniforme o vestiario, 
sìa pur semplicissimo quanto si vnolc, se il 
soldato Io indossa bene, se ne ha cura c ha 
buon contegno, avrà sempre llapparenza di un 
bel soldato ; che se invece sarà neghittoso , e 
avrà cattivo contegno, sarà sempre un brutto 
soldato. 

Cosi la pensano precisamente i Prussiani che 
cambiarono meno d'ogni altro il loro modo di 
vestire, che non ò nè il più bello nè il più 
comodo. 

Anche gli Inglesi riconoscono che il loro uni- 
forme (rosso) si sciupa facilissimamente, e ha 
il gran difetto, sovrattutlo in campagna, di essere 
troppo appariscente; ma è illoro colore nazionale 
e per nulla al mondo io cambierebbero'. 
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E BOI rigettiamo l'azzurro che a quest'ora ben 
sì poteva rigoardarc come colore nazionale, e 
ciò per ammetterne uno a cui la lingua italiana 
non ha paranco il vocabolo appropriato {bleulé). 

Ora permettetemi, prima di passar olire, una 
breve riropitolazione. 

Dal 1860 al 1809, mentre si avvicendavano 
ben S Ministri della guerra, si sciolsero non 
solo i quinti e sesti liattaglioni e altro truppe 
formate solo per la guerra, ma si sciolse iin 
battaglione per ciascun regginienlii ili linea, e 
una compagnia per ogni hatlaglione beisaglieri. 

Si propose la distruzione di 8 reggimenti di 
fanteria. 

Si abolirono i gran comandi per rimetterli 
un'altra volta a pnllo però che non comandassero. 

-Si volevano distruggere le brigate; e sono 
distrutte quasi di fatto. 

Si abolirono i comandanti di circondario. 

Si distrussero quasi tutti 1 collegi. 

Si distrusse ogni apparenza di sentimento 
religioso. 

E finalmente, mentre, migliaia di ufficiali sta- 
vano in aspettativa , si cambiaroilo ì vani re- 
golamenti. 
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E tuUociì) avveniva senza clic, come già ebbi 
a nolare, si facesse una mezza iochiesta sulla 
campagna del 1806, senza una parola di rela- 
zione sulla medesima. . 

IfoD mancò però chi più volte la cbiodesse, 
e consigliò che si ordinassero inchieste o si 
facesse la luce. 

Clic cosa si risponiiii'v;! 

Che promovendo inchieste, si sarebbero pro- 
vocali guai e recriminazioni ; si sarebbe semi- 
nata la discordia nell'esercito, compromctlendo 
unii quantità di gente; che conveniva aspettare 
almeno 20 anni, il che equivaleva a dire quando 
saremmo morti tutti; c elie Dnalmentc per tutte 
queste e altre consimili ragioni bisognava asso- 
lutamente stendere un volo sfd passata. 

11 curioso si è che anche i piii caldi pro- 
motori delle inchieste e della luce, appena per 
caso si fece un po' di luce, diventarono parti- 
giani del velo, e si affannarono a stenderlo 
da parte loro. 

A Ilio fu richiesta, è vero, la ragione dei faiti 
di quella guerra, equantunquc mi costasse fatica 
0 ripugnanza, io la diedi da un pezzo. 

Che cosa ne avvenne? 

Sarà sotto il velo. 

6 
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La luce è ncccssni'ia, E non per me che, seb- 
bene più d'oi^ni altro Ìo senla l'amniarico per 
r osilo poco felice della guerra, pure trovai 
nella coscienza di avere compililo il miodovei'e. 
sia nelle, complicazioni politiche, che nello mi- 
litari, tale e si granilo compenso da non inviditirc 
niiisiino — neppure il Gran Cancelliere. So chiedo 
l,i luco, gli è jiLTcliè la erodo necessaria all'o- 
sercito e al paese. 

Se fosse uscita la relaziono della campagna 
del 1860 io credo che la recente discussione in 
Senato per li; riformo militari avrebbe potuto 
esser mosliiJ sviliippiihi, e, quanto meno, non 
si saroiibcro in quel veneramlo l'onscsso ripro- 
dotte certo doloroso e in^iiislo insinuazioni che 
ornai avrebbero dovuto fare il loro tempo. 

Sentite che cosa disso un veneto senatore, 
vecchio palriolta (che fu due volte ministro e 
una di queste nnrhe porhi giorni con in<ì). in 
un suo cnlusiiifitii-o discorso iu fiivore dell'e- 
sercito, credendo di svelare l'arcano della gior- 
nata del Si giugno : 

« L'esercito italiano non 'vinse a Custoza; o 
K se altri non ne avesse svelate le cagioni le 
« SVELERÒ' IO. 



Digilized Dy Google 



— 81 - 

« Non vinse ; pfrchi! sinu a ponlie seUimane 
tì prima, anziché instare che si ralTonsissero le le-. 
•( gioni, anziché domandare che si fnccsse almeno 

* la decretata leva della classe 1 8i5, si iridava 
« economia, si gridava retlrKÌoni, si gridava : dal 
« bilancio della guerra (sjià tanto stremalo] si 
ff dilTalc&ino altri diori milioni. 

a Kon vinse per la PiipcrsliKiono dogli anrii- 
« versari; perchè si volle, e bucinò innanzi 
a Irdtlo, 0 giunse alle tende nemiche, la batUiglia 
« nei campi venati sarclibe indntla il 2i gin^o, 

* romf^ a riscontro doliii liatfa'ilia l'omballuta, 
n non d,'ila nicdi'siina, fiHIi' iiiiiii addie- 
n Irò, nei campi li)inb;iiiti. Non \inse: perchè 
« in quella guerra 'piicrra d'int'ipendenza, che 
« pon doveva rifiutare i soccorsi ilcll'insur- 
•( rezione} si mandò sempre dicendo ai Veneti 
<r e piii ad ogni altro ai Veronesi tlafe qucU, 
a itale nwgi, state tranquilli, non stilile, non 
« movete labbro per carità. Onde avvenne che 
'( ccntonovanfa mila nomini hanno potuto get- 
« lare Ì ponti a Ponlon. a Pcscaiuina, a Pa- 
ti strengo c valicare l'Adige in tanti sili,:senza 
« che un amico venisse a dirci : gwtrdale che 
n pa$t<aio. 

<( Non vinse perchè un potente vicino (il quale 
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ft ÌD vero amnva l'Kaliii* iiiii por avventura non 
.« gradiva che la si fai^osse si grande e s'è forte 
« da uscirgli di tutela} ci aveva assicurati cbe 
« non occorrevano sIrepiLose viltoric, che non 
« era necessario tonto olocausto di aomìni ; 
« che la Venezia la avremmo ottenuta ogual- 
« mente, e forse Ionio piti facilmente quando 
« sui r;)iii])i (Ielle bnltaglic fosse rimasto salvo 
<i l'onore deiie armi slranii;rc. » 

Fin q\n il senatore. Ora viene il deputalo. 

Io poco mi fermerò sulla leva non decretata, 
clicnissuna influenza poteva avere sulle legioni 
che erano abbastanza numerose ; nè tampoco 
sullo strano concetto che il veneto senatore sì 
fa 5\iì\'omre dello armi, cjiiasi che un esercito 
dovesse considerarsi disonorato quando perde 
una battaglia. 

Ha osserverò anzitutto che non so a che cosa 
Vonorcvole senntorc voglia alludere quando parla 
della supentizione degli ahmoersari. Per poco che 
egli fosse informalo di quella campagna, c pare 
non lo sia mollo, giacché vedo sul rendiconto 
ufQciale [che nriniiiiiigino av rji esaniiniilo prima 
si stampasse) che 190 miU] \iistriari jiassarono 
l'Adige per attaccarci, mcnlro in totale gli Au- 
striaci avevano appena lalì forzo in Italia; c a 



Costoza poi erano eguali a noi, da 70 a 80 
mila; per poco, tlico, fosse informato, avrebbe 
dovuto sapere clie nè da noi si credeva di 
dar ballagliu il S4, nè lo potevano credere gli 
Austriaci. 

La battaglia capitò per^ sorpresa delle due 
parti, rome il più delle volle succede, 
, Moltissimi esempi nntichi c moderni poìrei 
citare ; per brevità ne citerò due soli, senza uscire 
d'Italia. Marengo e Solferino furono batlaglie di 
reciproca sorpresa. 

Noi nel 1866, per essere fedeli ai nostri im- 
pegni tli iniziare le ostilità tosto che fossero 
state iniziate dai Prussiani, passavaipo il Mincio 
il 23 per occupare il 24 li^ forli iiD^ii.ioai di- 
rimpetto a Verona, esseiidoi.'i slato da lutti as- 
sicurato die gli Austriaci erano concoiiti'uti sulla 
sinistra dell'Adige. 

Come potevamo noi, per riuanto superstiziosi 
si voglia crederci, pensare a dare battaglia il 2i? 

Gli Austriaci invece .persuasi, non so da obi, 
cbe noi intendevamo attraversare il quadrilatero, 
muovevano seruramcnle il 21 per occupare quelle 
stesse posizioni, che lio diauzi ai:cennafe, cal- 
colando evidentemente di attaccarci il 23 di 
di fianco .e alle spalle, se avessimo commesso 
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l'enorme crroro ili tlirigerci sulI'Àttigo come ci 
venivi! sugiicrilo. 

liceo, iiiinoi' scriiiloriM.-ome avvenne lo scontro. 

Passiiimo all'insurrezione. 

£ ^ui mi onoro di non partecipare e noa avero 
partecipolo mai allo ,idee insurrezionali del se- 
natore. Tccchio e tanto meno alla fiducia ch'egli 
nutre tuttora, alla sua età, sui risultati utili che 
ne potevano lierivare. 

Io ho credulo sempre altamonle impolilico e 
immorale provocare c fomenlaro insurrezioni, 
ed è quindi verissimo che nissuna racuoman- 
doziono venne fatta dal quartier generale ai Ve- 
oeli percbft insorgessero ; ma nìssuno di noi, 
ch'io soppia, ha mai mandato a dire ai Veronesi 
di ttar-mogi, di non sillire e di, non muovere per 
carità. 

Chi voleva ins(ir;;cn! per cvnUì proprio era 
padronissimo. Sn i Vonnicsi o .illii fussr:-o in- 
sórti per conto nostro vi sarcbliero state infal- 
lantemente molle vittime inutili , c no avrei 
eterno rimorso. 

Io credo che se i Veronesi avevano la velleità 
d'insorgere, e non Io fecero, non è già perchè 
noi raccomandassimo loro di ttar mogi, ma perchè 
avevano imparato che le insurrezioni .Gniscono 



quasi sempre con grave cliinno (lolla genio iii 

mollo cunru ma di poco ?[iinlo. niniilri' ah ìigi- 
Intun, 1 dci'liuniilori e foiiienlaliìi-i se hi caiano 
SGiiijjrc e tah'olla anche con benefìzio d in- 
'ventario. 

Patirono poi il signor sonatore Ui crederò che 
se 1 Veronebi fossero insorti, noi saremmo stati 
me^io informati dei movimenti degli Austriaci. 

10 credo sarebbe avvenuto precisamenlD ilron- 
trono: aiiKTh;- fjo pur il 2i mimno non siamo 
stali awcTlili 111 UinijKj. non l' coljja (lf?i linoni 
patrioti veneti che sempre fecero il poss^ibilc 
per tenerci al corrente delle mosse nemiche e 

11 più delle volle vi ricscirono. E Dio sa quali 
mformaziom n avreblieru mandato gli insorti, 
che avrebbero naturalmpntc perduto la calma, 
c colla calma il retto giudizio. 

Ma veniamo alla quarta e pin imporlonte 
rii-ekzioiw del senatore Teccliio. -che »ion « 
vinse peniti ci vemc assKuralo che avremmo otlé"- 
nulo tanto ptu facilmente la Venezia quando ntt 
campi delie batlaalie foste rimasto salvo l onore delle 
armi ttraniera. 

Perchè qucsl assicurazione avesse avuto l'in- 
fluenza che SI piace di attribuirle il signor se- 
natore, convorrebbe evidentemente che qualche- 



(limo l'avesse accelliila. E se quLiIclieiiuno l'a- 
TGSse accellala avrebbe tradito la Prussia e 
l'Italia , sarebbe [ino st'ciloralo, un ìnramc, 
disprezzato da tulli e parlicolarmeote dagli 
Austriaci. 

E siccom» questo qualcuno io solo potrei 
esserlo, s'immagini il signor senatore se mi è 
lecito di tacere. 

Mi sento invecclanto più in obbligo di parlare," 
che il signor genatore, dopo le generose pa- 
role del generale Pettinengo in quella discus- 
sione, non ritirò la sua rivelazione, nè tampoco 
pensò di mitigarne la portala. 

Egli si limitò solo a dichiarare.. battendo la 
campagna (giacché saltò dalla campagna del GG 
a quella del 59) che la eircostaTiza, a cut alludeva 
il generale Pettinengo non. era accennala come la sola 
cagione dei non perfellc ricscmentn della campagna 
del GC . 

' 1ji cagione dunque, secondo il signor sonatore, 
rimano? 

E siccome rimarrebbe mia la vergogna di 
quell'atto infame, io sdegnosamcnln la respingo 
su chiunque l'abbia inventata, dichiarando nel 
modo piò solenne che nè io nè altri pensammo 
mai a giuocarc la bruita commedia messa ora 
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nuovamente in scena, c assai inopportunamente, 
dal senatore Teccliio. 

iS'on pensava l' onorevole senatore probabil- 
mente cbe chi poteva essere p'iii gravemento 
ferito da quella sua pretesa rivelazione, era quel 
medesimo che pochi anni prima gli rifiutava 
categorica mcnie a favore d'un suo cliente una 
ilichiarazi*»no, perchè contraria alla verità, alla 
giustizia, alla lealtà. Ora la lealtà è casa più 
d'ogni altra preziosa, perchè non varia mai, e 
sleale solo potrebbe essere sopra un campo di 
battaglia chi è capace di esserlo nel gabinetto. 

Riguardo at potente vicine, se avesse voluto 
tenerci sotto la tua Ivtela, creda il senatore 
Teschio che si sarebbe opposto al aosiro acquisto 
della Venezia anziché favorirlo; e lo favori tanto 
da compromettere la stia politica e i suoi proprii 
interessi. 

Questa è la verità, cliecchii ne dicano gl'in- 
grati che non vogliono riconoscere i gran be- 
nefìzi che quell'Uomo, ora così sventurato, ha 
resi all'Italia. 

Che se per caso il .signor senatore, ad attenuare 
la dolorosa iuiprcssìone in me cagiunata dalla 
sua rivelazione, venisse a trarre in mezzo la 
solila storia ch'io mi sarei solo adattato a quel 



giuoco per In mia noia ripugnanza a versaro 
sangue tnulilmenle, non l'accclto. 

Io avrei liesideroto. è verissimo, ohe noi 
avessimo potuto avere la Venezia senza guerra. 
Lo dichiarai in Parlamento nel 6i quando taluni 
pretendevano fesse prcreribile di ottenerla col sa- 
crifizio (li 50 mila uomini (Ben inteso ctic ttilli 
coloro i quali sentono in siR'alta guisa l'onor 
nazionale sono poi tutti abolizionisti della pena 
di morte!). Ma stretta l'alleanza prussiana, man- 
tenere i nostri impegni, a qualunque costo,, fu il 
nostro costante proposito. 

La ripugnanza a versare sangue rinacque in 
me, e me ne vanto, ma solo quando dopo 
>'icko!sl)niirgnliMmi \oIcvano(-nntin\inrfi la guerra 
CoH'AiisU'i;!, aeuKii probabililii di \ incero, c 
malgrado die il jios:iessi< della Venezia cl fosse 
assicurato. 

Finisco questa mia lunga contro-rivelazione aV 
l'indirizzo dell'onorevole senatore Tecchìo, rani - 
mentandogli che per preparare l'esercito italiano 
a sostenere energicamente, occorrendo, l'onore 
delle armi, mollo mci;lu) vi si potrà riescire 
ri chi uni a mio ciascuno Eilla strcllu, severa e tal- 
volta ingraia osservanza dei propri doveri, anziché 
magnificando i meriti del nostro esercito c blas- 



licnclo i nostri soldati, come molli fanno, (lamio 

loro a rreilprc l'Iir devono vincore sempre, solo 
perchè sono Il^ilidiii c elio so la \illoria pass'> 
nel campo nemico, lu colpa ò dei capi o ili 
qualche tenebrosa maccbinaziono. 
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Nell'antecedeate discorso io mi sono partico- 
larmente fermato sui Cinnbia menti e sulle de- 
molizioni dì cui furono autori u promotori i 
Ministri della guerra che si succedettero dal 
settembre 1866 al sottembro 1870, e non ho 
che accennato brevemente a taluni degli atti e 
dei disegni del presente Ministro della guerra. 

Io devo ora intraprendere, questo esame, il 
quale mi riesce tanto più doloroso, in quanto 
che l'opem di demolizione dei suoi predecessori 
quasi scompare a confronto di quella a cui egli 
ha posto mano. 

la demolizione che altri lentamente intra- 
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presero col marlcllo della Camera, il generale 
KluoUi volle compierln a furia di bombe. 
E che bombe ! 

Colla prima si ofTfìsero più o meno 49 bat- 
taglioni di bersaglieri. 

- La seconda portò Io scompiglio nell'artiglieria 
di campa}*nii o in quella di piazza, e seppelliva 
in pari tempo l'inlirro rorpn del treno. 

ta terza dislrnssc tutto il servizio sedcnlorio. 

La quarta feriva gravemenie 6 intieri reggi- 
menti granatieri. 

La quinta metteva fuori di combattimento un 
battaglione per ogni reggimento di lìnea. 

la sesta finalmente faceva saltare in aria SO 
batterie.. .. (li lamtinri. 

Neil' inlorvallo, fra le uUimc bombe, si senti 
pure un fischio paraholieo, die portò l'allarme 
in tutta la cavalleria, ma la tinniba non scoppiò 
ancora, ch'io sappia. 

sbalordimento arrecato dalle prime bombo 
si diffuse rapidamfcnl« fino a Roma dove io 
allora mi trovavo; ed essendo l'animo mio già 
abbastanza commosso dallo spellacolo delle 
grandiose to\ ine di quella ciuà, non potei a meno 
di esclamare anch'io; Quid non fecerunt barbari, 
fecerwtl barberini. 
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1; (li queste rccenli nostre rovine, o d\i-t) 
meglio rovinoso disposizioni che intendo se- 
riamcDlo occuparmi in questo secondo discorso. 

Comincierò dai bersaglieri ; e a questo rt- 
guanlo vi prego di credere che rontrnriamente 

alle pi'csu|)posizioni che furono fiiUo, nndie con 
inlcniiinicnlo h"np\o!o, le ragioni ili fnin'tglia 
non ci entrano nulla affatto. L'amor proprio, o 
di famiglia, o d'altro ha cosi poca influenza su 
quanto sto per dire, che posso assicurare che, 
se il Ministro della guerra ovessc dìslrutló lo 
batterie a cavallo, cho credo di avere contribuito 
qualche poco a formare, c nelle quali ho servito 
con vera passione piii di 18 anni, io sarci meno 
adilolonito di qu(;llo che sono nrl \cdcre di- 
slrufjgcrc <■ scoiiccrlarc corpi e istituzioni che 
in gran parie non sono oiu'ra mia, e riguardo 
alle quali io non lio nitro merito da quello 
infuori di averlo rispettate o cercato di mi- 
gliorarlo. 

f^hccchè si possa dire e pensare dei bersa- 
glieri, è im fatto che essi avevano un prestigio, 
anzi im t;ran prosligio, deniru e fuori d'Italia, 
tilili^^iuio a lutto il nostro esercito. 

Questo prestigio è ora, se.non distrutto, molto 
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scoinolo da qiiimio (en'. e quanto disse il 
signor Uinistro in Purhiiiionto; e no» icdo che 
cosa lo polrà rimjjinzzaic. 

Non saranno ccrtii mente i distrettì. 

Il prestigio dei bersaglieri era dovuto alla 
specialità c originalità della loro formazione, e 
ad un modo di !ìiierrogs;iiirii mollo adatto ai 
nostri iPrreni e ad una dei nostri soldati; 

noneliò a un vivis.siuio spirilo di airpo, esa- 
geralo da taluni, lo confesso, falsalo in pochi 
altri, lo ammetto, e che perciò voleva essere 
diretto o contenuto. Ma lo spirito di corpo nei 
bersaglieri esisteva, e con esso si possono fare 
molte cose, e si può supplire a molte altre. 
Senza spirito di corpo non si f;irà mìii nulla 
di buono. 

\ tutto ciò sembra che il signor Ministro non 
badi gran fallo. 

Egli non si preoccupa che del modo col quale 
i bersaglieri erano armali, del loro particolare 
modo di manovrare, e della scelta degli uomini. 
Infatti ceco in qual guisa egli si espresse alla 
Camera per provaro clie i bersaglieri, quali 
erano, non aif'vniio più ragione di essere: 

■n Dal 1836, o quanto meno dal 1843, da 
« quando cioè i bersaglieri ebbero in Piemonte 
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<i una certa qua! Terza ad oggi, le cose di guerra 
« si sono immensamente cambiate; allalchè no» 
« è nemmeno più discutibile se si possa o no 
a ammettere una ilìversilà di armamento Tra la 

« fiinlcri;! di liruM ivi i hor^iii^licri : i|i)imii i|iM(ilo 
i< iii'iiiiit ilfWf [l'I' ilei |iL'iiiiilivi 

n bL'rsiii!lÌL'LÌ, l'ioi.' \iì iiiiilii'ularilà ilell'iiniia da 
« fuoco, es.sn ii'iii elisie; neppure più esiste 
« la second;i, cioè la diversità del iiianovrare, 
1 dacché le due ranleric hanno eguale regola- 
« mento ili manovra. 

•1 Non rimane che la terza, la scelta dogli 
« uomini, a 

Deploro anzi lutto clic il Miiiiilro, iriclrnurido a 
credere clic liilLo nc'bcr^u.slieri consislcssc nella 
diversità ifell'aruia ila e-si adoperala, e nel modo 
di inanovraro, abbia disc<jnos<.'iuln in tal guisa 
il pregio di questo corpo e i segnalali servigi 
che ha resi in molle occorrenze. 

Che tutta la ranlerìa al)hìa un'arma uniforme, 
massime nel calibro, è un vant;i^;;io die io 
encrgicunicnlc srj^-lciiiii coli" ovL:;it]v/:/.n\'>rc dei 
bersaglieri, come sempre sostenni clic bisognava 
assimilare, per quanto possibile, i regolamenti 
dì esercizio delie due fanterie, particolarmente 
là dove la diversità non avevo scopo, come 
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altresì perchè gli uRì»ali passando dall'una 
all'altra non avessero ila imparare che poche 
cose nuove. 

Se non mi valsi della mìa autorità di ministro 
per oUenore questa uniformili), non fu già per 
un riguardo all' organi w.ìtore, ma perchè consi- 
derai sempre come un solenne errore il fare 
cambiamenti sonza un vantalo chiaro, palese, 
incontestabile, e piii ancora per la tema che 
uniformando Io due fanterie si cadesse nel- 
l'errore di confondere il modo di servirsi e di 
guerreggiare delle due fanterie, come è appunto 
succeduto prcscntunicnfe. 

« S[ niDEnEDDE [diss(^ il Ministro) di quel ge- 
li neralc il quale adoperasse un battaglione di 
H bersaglieri per coprire la sua divisione mentre 
«ogni redimento di linea ha per questo mezzi 
<r propri, cioè armi di lunga portata e di pr^- 
«cisione quanto i bersaglieri, e i soldaltadde- 
« strati a combattere cosi in ordine sparso rome 
« in ordine chiuso. >. 

Che la fanteria di linea ->ia es^'rcitula a com- 
battere in ordine sparso, non solo io lo ammetto, 
ma sono io che lo introdussi nei nostri re- 
golamenti. Altro è però l' usarne , e altro 
l'abusaroe. 
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incho i bersaglieri devono sapere combattere 
in ordine chiuso. 

Ha ciò che non amtneltcrò mai è che si con- 
fondano questi due modi di combattere, in 
ordine chiuso e in online spnrso, a segno da 
credere che tutta la fai^ieiia <ii linea sia ntla 
a sostituire dappertutto i bersaglieri. 

Tutti gli eserciti antichi e moderni hanno 
sentito la necessità di aver truppe leggere, ap- 
positamente preparate, non per stare davanti 
alle altre truppe come il Ministro avrà visto 
fare akunc volte suite piazze ^'armi, e ciò per 
la .nallt'ria [ii per !a iralleria se ne fanno ben 
altre ma por pi-otcfr^ere le ali, minacciare il 
fianco e le spalle del nemico, occupare gl'in- 
tervalli, massime gli accidentati, servÌEÌ che i 
nostri bersaglieri facevano ammirabilmente e che 
una truppa di linea non potrà mai Care senza 
perdere della sua solidità. 

In Italia piò- che altrove è necessario avere 
due specie di fanteria, l'una appositamente or- 
ganizzata e istruita por combattere normalmente 
in ordine sparso, ben inteso che, occorrendo, 
sappia combattere in ordine chiusa; ed a ciò i 
nostri bersaglieri corrispondevano perfettamente. 

L'altra specie di fanteria dev'essere bensì 



pscrcilata nell'ordine sparso, ma, checché se ne 
ilico. dc\c essere impieiialu a comballprc in tale 
online il iiiuiio possibile. 

.Nò mi sì venga a dire che ora la linea fa 
tutto ciò che possono fare i bersaglieri. 

È impossibile; accade del fisico degli, uomini 
ciò che del fisico dei cavalli. — Voi trovate 
cavalli che fanno piìi di 100 chilometri nelle 2i 
ore. e altri che non ne fanno 30. 

Cos'i degli uojnini. 

1,0 .slesso si dira per ci^i clic concerne l'm- 
.tclligenzii; vi sono iilTìciali forse più appropriati 
Q piombare sul nemico, penetrando sul terreno 
accidentato per i boschi e burroni, di quello 
che a rimanere nelle file; ma questi sono pochi. 
— I.a pluralità invece è pib adatta a star nelle 
file, a contenere e dirigere i propri soldati, e 
ad eseguire ciò che dall'ufficiale supcriore ^ iene 
loro' ordinato. 

Quando nel SO io attendeva a riorganizzare 
l'esercito santo, penetrato di queste idee e so- 
vratutlo edotto dagli inconvenienti che avevo 
notati per la mancanza di suOìcienli truppe leg- 
gere nel i8, avevo proposto la formazione di 
10 battaglioni bersaglieri. 

Uio fratello il generale Alessandro venne ap- 



posi la meni e liy Genova, ove coiuaiidava una di- 
visione, per scongiurarmi di ridurre queslo nu- 
mero, essendo impossibile, diceva egli, di trovar 
gli elementi por 10 battaglioni^ 

Dopo una lunga discussione, partiva pregan- 
domi di attenermi a S lialtagliocii al pii'i. In 
seguito, quando ilo hhlliì^ilkini comini-iavrìnn a 
Tar buona moslra. im-o iirinia il'andan; in rrinica, 
più di una vòlta mi rivolgeva al gcncrak* Ales- 
sandra con una certa compiacenza per farglieli 
osservare. — SI, rispondeva alzando bruscameute 
le spalle,' vanno, ma non come dovrebbero. 

Pover'uomo, se vivesse e sentisse a dire che 
tutta la fanteria ò capare di fare il bersagliere! 

Ma il MÌni>tro vipno ;i diro din i bersagliori 
non sono i)iìi quel i.-lic fianD, simo inferiori alla 
linea, massime nella scuola del tiro, e facendo 
loro una colpa di essere sempre distaccati, li 
rimprovera di difetto d' istruzione e di rilas- 
satezza. 

' Ma è forse colpa dei bersaglieri se furono 
sempre distaccali più o meno lontani dalla sede 
dei rispettivi rogiiimenli? 

la colpa la si ricérclii piuUoslo nella niiin- 
canza assoluta di qualsiasi riguardo nel desti- 
nare la truppa di qua e di là. 



- iod- 
io ho sentilo ^fure idilliche osservazioni per 
(juanlo riguarda le brigate. È inutile, si diceva, 
legare due reggimenti perchè si <levono sempre 
deslìnaro in sèdi diverse; e si è pur troppo 
trattato seriamente, basandosi su questi bei ra- 
gfonamenti, di disfare le brigate. 

Altro motivo dello sparpagliamento dei ber- 
saglieri vuole ricercarsi nella soverchia condi- 
scendenza alle autorità civili, le quali sì arbi- 
trano dì insistere per avere bersaglieri, anziché 
limitarsi a chiedere la truppa necessaria. 

A queste prelesc le nulorilà militari avrebbero 
dovuto rispondere l'hinni r lundo, come più 
volte è a me accaduto, che tutta la truppa è 
egualmente adatta al mantenimento dell'ordine. 

E non solo per il mantenimento dell'ordine, 
ma per tutti i casi ordinari di guerra la fanteria 
deve valere al pari dei bersaglieri. 

Ma il Ministro è andato assai lontano collo 
asserire chf ali scritlnri militari moderni con- 
dannano 11' s[i('('i,UiIa. 

Io conosco particolarmente l'autore a cui al- 
lude assai probabilmente il Ministro, e non meno 
dei suoi scritti tengo conto delle motte con- 
versazioni che abbiamo avuto insieme in Crimea 
e in Italia. 
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Che l'illuslre generale in queslione lamentasse 
il numero eccessivo delle specialità conservale 
nell'esercito francese, era ben naturale. 

Iiifalti, olire ;i lolit.' le siiecialilà raccolte nella 
soi;i giianii;] ini|ii'i iiiii> con land nomi impossibili 
a ritenersi, aveva la linea, glizuavi, i turcos, i 
cacciatori a piedi;, e oltracciò, in o^i reggi- 
mento (li linea si trovavano compagnie scelte 
di granatieri e volteggiatori. 

Quanto a questa foggia di compagnie scelte, 
prima assai che quel generale pubblicasse il 
notevole suo scritto, io avevo abolite queste 
differenze speciali, che non avevano ragione di 
essere. 

Che anzi, io dichiaravo alla Camera nel G\ che 
anche in Francia si sarebbe riconosciuta un 
giorno la necessità di abolire le compagnie 
scelte dei granatieri e volteggiatori. E si aboli- 
rono appunto nel 67 o 68. Ciò nullameno rima- 
nevano ancora in IVanciii, prima ili quest'ultima 
guPiTa, all'inldon della i;ii,Tiilia, 4 specie di fan- 
teria, ciascuna con attribuzioni assai poco definite. 

In qnesto stato di cose si che si poteva con 
ragione asserire che nella fanteria francese vi 
erano troppe specialità (nella cavalleria ve ne 
hanno ancora di più]. 
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Ma, mi permetta il Ministro di osservare clic 
non tanto contro le truppe speriali ]e quali, 
come dissi, erano rcalntL-nle soverchie, rivolse 
lo Slip critiche si'vcre l'oHtorc, acni egli alluce, 
nel famoso liliro ilio (lo\e\a poi avere tanta 
inUiienza sulla ?iia sorte, ma bensì contro le 
tnippc sccllc, glielo garantisco io: e voglio spe- 
rare clic non l'onorevole Civinioi, ma il Ministro 
abbia confusole truppe speciali collo truppe scelte.- 

Dico a voglio sperdro » porchò non posso cre- 
dere elle il Ministro prendendo i bersaglieri 
Slitto la sua special prnle/ioiie 'ini illi rosi ei;li si 

che, i irmifjlU'ri m-ychlirri' ihrulii «parire), abbia 
voluto farne dei corpi scelti privilegiati, come 
sono appiinlo le guardie reali e imperiali dallo 
stesso Ministro citale ad esempio. 

Io spero che egli darà maggiori scbiarimenti in 
proposito, i^iaccbò io era talmente persuaso 
col celebre aiilore francese circa gli ineonve- 
niciili di aii're sotto (iiialpiasi forma Iriippe scelte 
e pri\ ileiiiale , chi; ina!j;radii molte odiosità 
avevo fallii sprtrin: lin dal IW.'id nuelle poche 
che presso noi csislcxanii, e malgrado si fos- 
sero particolarmente distinte in due campagne 
di guerra. 
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E qui racconlerò a] Minìslro, ondo slin in 
guardia, che più d'una volta io dovetti respin- 
gere le pretese' d'un comandante di bersaglieri, 
il quale considerando appunto il suó corpo come 
corpo scelto, chiedeva che da esso facessi pas- 
sare nella linea alcuni ufficiali, non perchè foRsero 
meno olti, ma perchè non avevano buona con- 
dotta. I.a prima pretesa infatti dei corpi scolli 
è quella di regalare ai non scelli ciò che loro 
non conviene. Le altre pretese vengono dopo. 

lo, come ho detto, respinsi sempre questa 
' pretesa dei bersaglieri eli essere scelti. — Ma 
il signor Ministro che li ha dichiarali scelli che 
cosa potrebbe rispondere loro! 

Soggiiin^ic poi t! Ministro che molle \oUc, i 
comandanti di esercito, arrivali in canipagnii, 
riunivano ì battaglioni bersaglieri, e citò in 
proposilo alcuni esempi. . 

Troppo lungo sarebbe qui il ricercare se questi 
comandanti hanno fatto bene o male; osservo 
però che in lutti gli esempi citati dal Hinislm 
non vene ha un solo, nel qnale il nemico abbia 
fatti) rcsislcnzn, e io plicne potrei citare invece 
uno in cui la resistenza fu livissiniu. e i generali 
di divisione si lamentavano con ragione di essere 
slati spogliati di uno dei due battaglioni bersa- 
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glìeri loro asscgaali, mulivo per cui dovellero 
sparpagliare fino dal principio del combattimento 
le loro truppe che dopo poche ore non si po- 
terono più- raggrHnellare. 

Se si (usàe filila una qualche iochiesla sulla 
campagna ilei 1 8(i6 (luesli inconvenienti sarebbero 
oggimai chiari c palesi a (ulti. 

lo vorrei poi che si domandasse a liuei co- 
mandanti di esercito, eusi disposti a riunire i 
bcrsa^ieri in riserve sottraile alle rispettive di- 
visioni, che cosa avrebbero detto se, quando 
comandavano una divisione, fossero stati essi 
spogliati d'un battaglione b'ersaglierì o di una 
batteria. 

Supponete poi die i bersaglieri sceKi riuniti, 
come intende il signor Ministro, siano respinti; 
si può egli sperare die non lo saranno più fa- 
cilmente i bersaglieri non scelti, cioè la linea? 

Secondo le ideo del Ministro adunque, coì- 
l'odiemo modo di ijiicrreggiare le divisioni non 
avranno più bcrsa^rlicri 

Li riserverebbe egli per awcntura pei corpi 
d'armata? 

Xon è certamente la Camera il luogo di di- 
scutere le quisLioni di tattica e di strategia; ma 
una idea, una piccola idea dell'odierno modo di 
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combaUere, di ciii. lanto si parla, sembra nod 
possa loniar sgradita a molti deputati. 

Del resto, sarò brevissimo. 

Dai tempi antichissimi fmo ai giorni nostri si 
soleva liensi mandare innanzi e sui lianrhi le 
truppe leggere per esplorare il terreno e le mosse 
del nemico, ma Tu senigirc regola geuerale che 
il grosso dell'esercito si tenesse raccolto e com- 
patto il piti possìbile, spccialmenie quando si 
era in vìciiianza del nemico. 

È cosi che un pugno di Greci ottenne piìi 
volte le vittorie contro le orde dei Persiani: le 
lalaii^i macedoni trionfarono in tullu l'Alia, e 
le legioni romane percorsero mezzo il mondo, 
anzi lutto il mondo conosciuto, non percliè cor- 
ressero più degli iillri, come giìi ebbi occasione 
di notare altrove, ma perchè più ordinate e 
compatte. 

?Iei lempi moderai poi tuttoché obbligati dalle 
armi da fuoco le quali, per dirla di passaggio, 
mitigarono d'assai, checché ne possa sembrare 
a taluni, la ferocia dei combattimenti, dovendo 
una volta generali e soldati imbrattarsi le mani 
nel sangue : tuttoché obbligati dico, dalle armi 
da fuoco a tenersi a maggior distanza, fu mai 
sempre studio dei grandi capitani di tenero unita 
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C rarrollii In propriji lrn[)pii ; e per jjrciiararla 
a ciò usavano gran maneggio il'arcni, esercita- 
zioni di piazza d'anni, con minutissime e tal- 
volta assurde esigenze, come quello assurdissime 
della marcia in cadenza, e di caricar il ruciln 
con innumerevoli tempi e movimenti uniformi, 
e cadenzali. 

Mi ri!r)nlii che ;ni'n(i(i visto iiim mici primi 
viaggi ull'eslero l'importanza die si dava a (jiiesfe 
minuzie in tutti gli eserciti, e abborrente qual 
io era già fìn d'allora di tuttociò cbenon avesse 
un'utilità pratica, nos me ne sapevo dare ra- 
giqne. 1 Possibile » diceva fra me, sovratutto 
quando assistevo alle esercitazioni degli Inglesi 
e (lei Prussiani n possibile che in tutto ciò vi 
possa esseri' (|iia!c.he ntilo? » 

l'ili tardi perù mi accorsi che di tutte le dif-. 
Ticoltà. le quali s'inmnlrano nei combattimenti, 
la maggiore è quella di conservare uniti e oN 
dinatì i soldati, e cilie specialmente non è pos- 
sibile di mantenerli calmi sotto il fuoco, e im- 
pedire inoltre che non isprechino le loro mu- 
nizioni, senza la presenza degli ufficiali ; risultato 
cbe non si raggiunge se questi non abbiano, non 
dirò soltanto cogli esercizi di piazza d'arme, ma 
certo moltissimo con questi, acquistato sui loro 
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subordinnti il necessario ascendente. Quando que- 
sL'ascendenlfl è ac(]uisl;]|o, imala al superiore 
una parola, un gesto, uno isgiiiinlo per incuorare 
i timidi, frenare ì focosi, e tenere tutti al dovére, 

Ha tatto ciò coìVoiiemo modo di guerreggiare 
ha cambiato, si pretende. 

Il baltaglionc che da alcuni lo si voleva di 
4, da altri di (J e anche di 8 compagnie; di 
500, di 600, 800 o penino di 1000 uomini, 
mu (in tulli si ;iii)niclfc\,n qualo imilà lallica per 
cci'flicnz:), come i|iìc1Iìi clic camjjrende il nu- 
mero d'uomini die un iifllciale superiore a ca- 
vallo può meglio riunire sotto il suo comando, 
piegare, ripiegare, disporre, trattenere, spiogere, 
e sorvegliare — ebbene, il battaglione non è 
più unità tattica; — l'unità lattica è diveolala 
la compagnia I 

E dove mai i nostri novatori ricavarono una 
massima, a mio avviso, cosi strana? 

È un gran personaggio militare prussiano che 
lo ba detto; che' lo vittorie ia Boemia erano 
dovute più ai capitani che ai generali ; e da ciò 
se nevolle dedurre nientemeno che l'unità tattica 
era diveolala la compagnia. 

Ma il senso delle parole di quel personaggio, 
che, d'altronde, ho sentite a ripetere più d'una 
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volta, si è che, malgrado gli errori commessi, 
si vinse egualmente per la solidità ed energia 
delle truppe, dovute in massima parie ai capitani 
e subalterni, che seppero acquistare sui loro 
subordinati qiidl' ascendente di cui lio fatto 
poc'anzi parola, . ascendente clie si ottiene in 
pari grado dei Prussiani, tacendo solo come loro, 
ohe sentono il diritto e ÌI dovere di istruire, 
formare, comandare sempre i proprii soldati. 

Persuaso daun pezzodell'imporlanzadi questa 
massima fondamentale io stabilivo, sin dai primi 
anni del mio ministero, che i capitani i quali 
prima ^tijvano nclli? (ile, ne stessero fuori, perchè 
fossero meglio veduti dai loro subordinati e po- 
tessero questi meglio sorvegliare. 

Stabilivo in pari tempo che le reclute fossero 
il piti presto possibile consegnate ai loro ca- 
pitani i quali dovessero istruirle essi slessi ed 
essere responsabili dell'istruzione ; cosa che, lo 
confesso, non si è mai ottenuta intieramente 
malgrado le mie, incessanti racconiandaKÌonÌ e 
punizioni. So a ciò si fosse rivoltn l'energia del 
Ministro, gliene avrei fatto i mici sìncori com- 
plimenti; ma egli invéce ripudia questo -gran 
principio, e stabilisce che le reclute di 1* o 2* 
categoria siano gettate nei gran magazzini che 



DigilizedDy Google 



— 109 — 

ha inventati sotto il titolo di distretti, per essere 
alla rinfusa vestite e istruite al piii presto. 
Giacché ora la vittoria, sì dice, è di chi fa piti 
presto. Ma <Ji ciò parleremo a sno tempo. 

Intanto, un po' per la credenza che invece 
del biittaglione la compagnia sin diventata l'unità 
tattica, un po' perchè si va dicendo e ripetendo 
che V ordine tparso che un dì era l'eccezione è ora diven- 
tato la Tegola, tuttele idee si sono da noi sconvolte. 

Talché, secondo l'odierno modo di guerreggiare, 
un generale di divisione iinzicliè arrivare sul 
campo di battaglia alla icsln delle sue truppe, 
manda innanzi una brigala. Il comandante la 
brigata manda avanti un reggimento , il co- 
mandante di reggimento manda avanti qualche 
battaglione, che distacca i capitani colle loro 
unità tattiche da disporre tosto in ordine sparso; 
e cosi i poveri soldati in parie appena prove- 
nienti dai magazzini generali si Moveranno soli 
in presenza', anzi, a conlaltodcl nemico, sapendo 
di avere lutti i loro superiori indietro più o 
meno lontani. 

Se poi in questa guisa acoadrà chele truppe 
di una divisione si vadano a mischiare con 
un'altra, o quel che è peggio che le une tirino 
sulle altre si metterà sotto il velo. 



Ed è poi con questo sistoma, se pur sistemn 
si pu^ chiamare l'andare a ballagliarc ciascuno 
|ier conio suo, che se le cose vanno male, la 
colpa è d'un tale che, se andava beni?, non aveva 
mcrilo, ma, anelando male, do\evii tallo vedere, 
Lullo prevedere, lutto sapere, a lutto supplire. 

Un tal genio non è mai esislito, giacché dei 
miracoli, ch'io sappia, aon v'ha cbe Dio cheli 
fa; ma se per avventura questo genio, questo 
uomo miracoloso esistesse, siate pur certi che i 
nostri partigiani me Io dislrurrcbbero a furia di 
esagerazioni, ora adulandolo, ora calunniandolo. 

>'o, non sono nè i grandi né i piccoli senii. 
e lanlo meno i miracoli che salvano gli eserciti; 
ma solo si può sperare ragionevolmente di vin- 
cere mediante la ttabiìttà degli' ordinamenti, 
quand'anche non perfetti, purché tutto proceda 
con ordine e disciplina che, come già dissi, 
furono, e so^iungerò che sar^inno sempre le 
fondamenta d'ogni esercito ben costituito. 

Se si vuole oltonorc che si romlinlla senza 
inconvenienti in ordine sparso, non vi si l iuscirà 
cbe impiegando battaglioni distaccati e ben spe- 
ciali. — £ posto eziandio che questi sieno ec- 
cellenti, come orano appunto i nostri battaglioni 
bersaglieri, è necessario, perchè abbiano lenacità 



nelle loro arrischiate imprese, che sappiano, e 
quanto più possibili; vc^j^iino e sentano che le 
truppe (Il sostegiLO suini unite e compalle. 

Ai migliori bersaglieri del mondo scemerebbe 
il coraggio, se si accorgessero di non cssers 
sostenuti che da truppe sparse. 

Si persuada il signor ministro che se il ge- 
nerale Trochu avesse avuto in Francia dei lier- 
saglieri cgme i nostri, oun ne avrebbe proposto 
lo scioglimento ; egli che aveva ben saputo ap- 
prezzarli, e me ne parlò più volte con vera 
emozione. 

Hi dirà l'onorevole Ministro con la sua non 
comune sveltezza parla mnnia re, ch'io esagero, 
ch'io non ho che da prendere in 'mano il re- 
golamento di eserGÌeio. 

Ha io gli risponderò che appunto prendendo 
in mano il rv^ohiuienlo, veggo l'ordine cliriisn, 
se non alioliUi. iulicniiiienic rovinato. 

La prima condiziono dell'ordine chiuso è l'or- 
dine e lu precisione, o perchè questi possano 
mantenersi negli accaniti combattimenti, e spe- 
cialmente dopo una vera mischia, è necessario 
che ciascuno si' riconosca, o ritrovi il suo pro- 
prio posto. 

Egli è per questi motivi che non i pedanti. 
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ma i piti grandi capitani stabilirono olire alle 

bandiere, altri indizii di colori diversi. Fermio 
conio poi, malgrado una lunghissima pratica nel 
comandare batterìcdi artiglieria, ho sentito sempre 
lanocessìtà dì sapere, nei varii movimenti, ovo cia- 
scuno si trovava, e poiché le batterie non avevano 
specialiindicazioni, le cercavo nel colordei cavalli, 
o ta' certe fisionomie piìi spiccale dei soldati. 

Come volete che un comandante di reggimento 
0 di battaglione si orizzonti, e che le frazioni 
si riconoscano, trovino i loro posti, se avete 
abolite non solo tutte le indicazioni che li fa- 
cilitavano con colori diversi, ma perfino le nu- 
merazioni ? 

Io temo grandemente che coloro i quali ade- 
rirono cosi bcìlmonte a queste riforme, molte 
volte proposte altrove e sempre respinte, non 
si siano trovati mai nel disordine di una mischia, 
inevitabile sia che si vinca, sia sovralulto se 
si è obbligati a retrocedere. Si può avere fatto 
onoratamente la guerra senzu essersi trovati in 
simili casi. Ha io che mi ci sono trovato tal- 
volta, e specialmente nel 1848, non posso avere 
dimenUcato quanto sìa difficile, anche colle ia- 
dicasioni che allora si avevano , di rimettere 
l'ordine nei momenti critici. 



Mi si osserrerh che i bersaglieri non avevano 
questo indicazioni. Ed io risplinJo clic i bnr- 
sagliori non agivano che a piccole frazioni : e 
cib malgrado) sentivano eglino stessi il bisogno 
di appoggiarsi alla fonteria di linea e servirsi 
appunto delle bandiere, dei tamburi o dei gui- 
doni difessa per orientarsi. 

Un, soggiungono gl'innovatori, bisogna essere 
preparati a far Tronto da tutte le parti, e spie- 
^rsi su qualunque rrazione. 

E chi Io nega? M:i io --osloiigo, che ciò si 
poteva fare benìssimo col regolamento abban- 
donato, i;olla difTerenza però che allora chi co- 
mandava sapeva prima come rimanevano disposte 
le truppe, e se orano in ordine inverso, le ri- 
metteva, quando poteva, nell'ordine diretto. Ora 
invece non saprà più nulla nè lui nè i suoi 
subordinati, cos'i prima come durante o dopo il 
combatti mento. 

Nel cambiare tutti i comandi, oltre al sempre 
grave inconveniente di fare cambiamenti inutili, 
ìi pili grave si fu l'avere dimenticato quanto sia 
necessaria una logica uniformità fra i comandi 
per ■ movimenti si delle piccole che delle grandi 
frazioni; uniformità che vuoisi anche conservare 
per quanto possibile fra lo varie armi. Questa 
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il imen licenza sarà causa che si vedranno dei 
comandiinli osiuinti sempre nel dare ordini .e 
comouili, ]iL'r fuma di shngliarc, e quel che è 
peggio anziché orcìinare i movimenti con co- 
manili'chiari, brevi, precisi, aweirà il caso di 
scoDcerlare i soldati, quando si ba bisogno di 
maggior calma eoa grida incomposte: no, ri, 
di qm, dt là, senza dire degli sconci epiteti 
cbe escono facilmente dalla bocca di taluni che 
non hanno avuto occasione o non si sono' dati mai 
la pena di maneggiare truppe in piazza d'armi. 

Ha lasciamo i bersaglieri e passiamo ad un 
altro cambiamento introdotto dal Ministro, a mio 
avviso, non meno deplorabile. 

Intendo parlare dei nuovi reggimenti d'arti- 
glieria. 

Quali ragioni addusse l'onorevole Ministro per 
amalgamare di bel nuovo l'arliglieria dì piazza 
e l'artiglieria di campagna? 

Io non ne ho sentila che una, quella cioè 
che dai rapporti degli {~' "l'ori risultava che gli 
uffiziali di artiglieria da < npagna dimenticavano 
la pratica inerente al •>/Ào di piazza, e gli 
ufHziali di piazza non -lostravano capaci del 
servizio di campagna 
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. Crede dunque il Ministro aìla possibilità di 
aver tulti gli ufiSziali capaci per i due servizi? 

lolotredo impossibile, o il risultalo di questo 
amalgama sarà, ne sono certo, clic si avranno 
jjffiziali mediocri per 1 uno e I ullio servizio. 

Le esigenze nelle due s^perie dj urti^luTiii >ono 
assai cre^ciiilc. 

maggiore mobilila, maggiore iireeisione c un colpo 
d'occhio più sicuro non solo per collocare i pezzi 
ma altresì le munizioni e farle giungere sul posto; 
e a ciò saper fare si richiede una lunga pratica 
e occorrono ottimi Boll'urTizìali e cannonieri, che 
collo sue disposizioni non polrii più avere. 

l'er l'ai liiilicria di pia/.^a lo dilRcollà crescono 
ogni ;iiorno per poter nianeg^iiirc e servire 
{[ucgb enormi [w/./À, elio sì vanno man mano 
modificando. 

. Come si può mai sperare die i mc'dcsimi uf- 
fiziali siano adalli a lutti questi esercizi ? 

A che punto fosse l' istruzione nella nostra - 
artiglieria di piazza non osopronunziarmi. L'ultima 

volta ch'io la vidi a r. 'nia parmi che le istru- 
zioni praliclie proccil' ~ i con mollo ordine o 
regolarità; ma quanto iglieria di campagna, 
devo dichiarare che ne- -li non era più quella 
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del S9, del 53 in Crimea, né quella del i8. I 
pocbi pezzi che sono caduti nelle mani del nemico, 
lo furono non pcrobè il nemico li abbià presi 
di viva forza, ma porchè mal condotti c male 
collocati. £ se si fossero fatte le inchieste cbe 
si dovevano fare sarebbe assai probabilmente 
risultato che alcune batterìe rimasero inoperose 
per inesperienza e titubanza di cbi le co- 
mandava. 

Per l'urtiglioria di campagna è necessario 
scegliere nella leva uomini d'una specie affatto 
differente da quelli cbe sono destinati al servizio, 
dell'artiglieria di piazza. 

Ora volendo tener conio dei mestieri e delle 
attitudini dei gi(>\:ini :<'d io credo ciò imporlan- 
tissinio i";r i vinitiigi^i l'iii' ne ridondiinn sia al- 
rindivLiluu ciie Aid soi;iel;i). ciiuMcne bci'i^liere 
per le ballerie-di cuinpagna reclute il! quali sieno - 
pratiche non solo dei cavalli, come si adopera 
per la cavalleria, ma che per quanto possibile 
abbiano l'occhio al condurre, cosa questa molto 
rilevante e che contrariamente a quanto si 
(irede in generale, non s'impara in cosi breve 
tempo. 

Per l'arli^ieria di piazza poi. i migliori sog- 
getti si ricavano fra i muratori, i carpentieri 
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e in generale gli operai, i quali nalla hanno 
che fare col maneggio de! cavalli. 

A cbe dunque mettere nello stesso corpo in- 
dividui d'una capacità diversa, cbe dovranno 
essere impiegati in servizi entrambi certamente 
onotifìci, ma cpst diversi?, 

A ciò sembrii che oggimai non ci si badi più. 

A separare le due specie d' artiglieria credo 
siamo stali noi i primi. Ma dopo di noi lo fecero 
la Francia, l'Austria, e più radicalmenie la Russia, 
e quindi la Prussia. 

Ero anche stato indotto a questa separazione 
dall'avere visto portanti aani l'artiglierìa di piazza 
iutteramente sacrìflcata all'artiglieria di cam- 
pagna, giacché tutto il personale che noo con- 
veniva alle baitene di campagna si respingeva 
nelle compagnie di piazza. 

Ed è noto a lutti quanto dopo quella separa- 
zione l'artiglierìa di piazza si fosse vennta rial- 
zando per spinto di corpo,, per' istruzione e 
disciplina. 

Bea mi rammento quando ero in artiglieria, 
che gli ufiiziali mostravansi gli uni piò adatti 
al personale, gli altri al materiale questi al 
servizio di piazza, quelli al servizio di cam~ 
pagna. . 



SaiJCrli (ìeslinare era un vaotagginrc grande- 
mente il servizio. 

E che dire poi di quel povoro corpo del treno 
die dopo molti anni di vita propria o onorata, 
nella quale rese grandi servizi, si vede o^i 
smembrato e condannato carne iO anni fa, nella 
posizione piìi sgradevole in cui un militare si 
possa trovare, di dovere cioè convivere in imme- 
diato contatto con uffizìali. seti' tiflìzialì e soldati 
' di un'altra arisa, costretto a piotare sempre il 
capo, non salo dinanzi ai superiori, ma talvolta, 
anzi soventi, dinanzi agli inferiori di grado, c 
obblìgato'financo a vestire un uniforme diverso I 
' Se il signor Ministro avesse visto c sentito, come 
ho visto c sentito io al tempo di Carlo Felice, 
quanto era umiliante e dolorosa la posizione 
di quegli uffìziali, sott'uffìziali c soldati del treno 
e quanti inconvenienti e allusi ne derivarono, 
sono persuaso che si sarebhc astenuto dal pren- 
dere le disposizioni che egli prese rispetto al 
medesimo. 

Durante il regno di Carlo Alberto, il corpo 
del treno era alato separato dall'artiglieria, 
ma oionullosttinte era rimasto cosi segregato e 
negletto, che nella campagna del 48, incapace 
di sviluppo! non si sapeva quasi che esistesse, 
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per cui il servigio dei viveri e altri amministra- 
tivi ernno falli disoriMiuilanieiilc, con roiiuisi-; 
zioni o con impresi'. 

Dopo il 49 io mi occupai gramicmcnle <li ri- 
parare a simili inconveniCnli, c creilo di esservi 
riescilo, coll'ìnlrodurrc i carri di battaglione e col 
rialzare il corpo del trelio, dandogli il necessario 
sviluppo. 

Se v'era spinto di corpo difficdo a naliorc 
era corlamcnle ijiiello di qncslocorjio: cDpnr*'. 
Cornelio (h'tio. M SI (■ra ni'scid dupo il ifl. 
. Il Ministro non putì avere diuifinlicalo qiianlu 
fosse lo zelo, la disciplina, e ) abnegazione del 
nostro treno in (.rimea, superiore, non esito a 
dicbiararlo, a lutti gli altri treni che si tro- 
vavano con noi in quella campagna. Qualunque 
fosse li servizio, anche il piii svarialo, di cui 
lo SI incaricasse, il nostro treno lo escaina. 
e lo e!-ci;iiiva benissimo. 

E qiiMl c dimi[iic Inraiiiocciicri'iiiauapilani 
del treno sarà troncata la carriera ? 

ÌSon poleniloiiii eapaeiturc ili nn simile prov- 
vedimento, ho voluto indagarne i motivi, ma 
inuldmenle; solo ho sentilo vagamente asserire 
che l'amministrazione di quel carpo era confusa 
e che il materiale era stato trascuralo. 
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' E sia pure. Ha sarà a me lecito di osservare 
che, se questa confusione esisteva, non. era 
colpa del (reno ma sibbenedi coloro che ne cam- 
biarono e ricambiarono l' organizzazione tante di 
quelle volte che non saprei pur numerare, e che 
lo sparpagliarono di qua e (li là in una guisa 
ingtustiiicabile. 

Del' resto si avevano ben altri mezzi per 
ristabilire l'ordine in quel corpo senza gettar 
tanta brava gente in posizione umiliante. 

E il migliore di questi mezzi era quello di 
concentrarlo e non già smembrarlo. 

Quanto al materiale, come si può egli mai - 
lusingare il signor Ministro, che un comandante 
dell'artiglieria curi meglio il materiale del treno 
di ciò che lo potessero fare gli ufficiali di questo 
corpo ? 

Non ò forse di gran lunga più semplice e 
razionale die l'urtii;lioriu di tiìuijiiifina accudisca 
al materiale delle proprie batlerie, che l'arti- 
glierìa di piazza accudisca al suo, il quale ormai 
non ha più nulla di comune con quello di cam- 
pagna, neppur le ruote, e che il treno accudisca 
al sup proprio materiale, ai carri da battaglione 
a tutto ciò in una parola che non ha punto che 
fare coll'artiglieria? 
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Insomma l'arliglieria dì campagna, l'arliglieria 
di piazza, e il treno sono tre armi diverse, che 
in- guerra non si combinano mai, e in leippodi 
pace per potersi rormaro e istruire devono essere 
diversamenlé reclutate, devono.avere orarìi dif- 
ferenti, con istmioni distinte, e località diver- 
samenlo appropriate. 

È curioso poi, che colia smania di cambiare 
anche tulli i nomi, si sia lasciato a questo im- 
pasto (li 3 armi diverse il nome di reggimento, 
la cui etimologia, se non isbaglio, suona riu- 
nione di soldati viventi sotto lo stesso regime. 

Anche riguardo alla durata di servizio era 
molto opportuno tenere divìsi questi tre corpi. 
' Finora, ò vero, il signor Ministro non si è 
spiegalo chiaro sull'uso ch'egli intende fare (ielle 
seconde categorie. Solo si pnò rrcdcre ch'egli 
intenda destinare Itilli (luei niilitari jilla fanteria, 
mentre molli di ossi si potrehbero ulilmente de- 
stinare all'artiglieria di piazza e più utilmente 
ancora al trenoi 

Ciò posto, è egli conveniente mantenere nello 
etesso reggimento batterie di campagna che come 
la cavalleria debbono avere tutti i loro canno- 
nieri di \' categoria, compagnie di piazza, che 
potrebbero senza inconvenienti avere un terzo 
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dt cannoDierì dì 2* categoria, e il treno final- 
mente che avendo buoni quadri potrebbe avere 
la maggior parte dei suoi soldati di categoria T 

Vengo ora ad ua'allra innovazione. 

L'abolizione dei comandi di piazza. 

Da tempi assai antichi, ch'io non saprei ben 
determinare, nelle ciLtà dì qualche importanza, 
dove aveva sede una guarnigione, si era sta- 
bilito un ufficio iipposito. cliiomalo comando, di 
piazza, SMi pL'rrlii; una \ ullii filile le città erano 
[liazze foni, sia perchè l'iiflicio si lrova\a sulle 
\i\a7ze; ma ciò non importa: ciò che importa 
conoscere si è clic esisteva un ufficio apposito il 
quale era particolarmente incaricalo di coman- 
dare il servizio in proporzione dei varii- còrpi 
della guarnigione, di sorvegliare questo servizio 
delicato, e di ricevere rapporti parziali, per 
riferire poi alle autorità civili o militari, secondo 
che occorreva. 11 comando di piazza era, per 
cosi dire, un anello tra li civile e il militare. 

Due grandi vantaggi derivavano dal sistema 
suindicato, ormai adottato ovunque (anche in 
Turchia e in £gitU), ove ho trovato molti Ita- 
liani qoai comandanti di piazza). 

Q primo vantaggio era quello di non distogliere 
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i generali di divisione c altri dall'ocaiparsi dellb 
disciplina r istnizionf; AcAìc, Iruppo ;ittivi\ per 
un Sf^rvizLO di moro online e sicurezza puhblic.T; 
— l'allro di utilizzare in un servizio, cosi detto 
sedentario, tanti militari di provata capacità e 
.di mólta esporiooza, ma non più alti, per ferite, 
per età-, 9 fisiche indisposizioni, al servizio attivo. 

Non è a dire come molti di questi militari 
fossero amati c stimali, e quanti servJzìi ren- 
dessero non solo nei capiluoghi di provincia, 
ma c;<inn<lio, anzi specialmente, nei capiluoghi 
di circondario. 

1 comandi di circondario, come già ricordai, 
furono aboliti eoa grave danno del servizio nel 
1867; rimanevano i comandi di provincia, e 
questi alTrettosdi s distruggere l'attuale Ministro, 
parte degli ufficiali mandando senz'altro alle 
case loro, e parie destinnndoli ai liistrolti. 

E qui confesso che non sa cocnprendcre 
come mai il servizio dei dislrelli esseniio stalo 
dichiarato servizio allivo- (e che attività vorrà 
essere quella dei distretti, giacché su di essi 
dovranno riposare non uno ma due eserciti I), non 
so comprendere, dico, comò mai ufficiali che erano 
in servizio sedentario, e perciò ooa piii idonei 
all'attività, sieno stati richiamati in servizio attivo. 
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* Meno ancora mi^ so spiegare le ragioni per 
cai tanti ufficiali in attivila di servizio sono 
stati collocati in a^peliativa o in cli?|)(jnihilità 
nei servizio sedentario, al quale non lianno mai 
appartenuto e che mr sembra si voglia intera- 
mente abolire. 

Kon paro che provvedimenti di questa fatta 
ra&somiglii^o a quelle tanto nomino che st face- 
vano nei tempi passali di tenenti e capitoni nette 
già sopjirmc gmrdie del corpnl 

-Ma lorniaino ai comandi dì piazza, alle loro 
funzioni, e all'importante iitlioio l-Ir' dirige\ano. 

— So ne incarichi la divisione — dichiarò 
il signor Ministro. 

Il g'enerale Ricolti è pure slato per parecchi 
anni comandante di divisione. E credo anche 
compiesse a Napoli t'ufficio di comandante di 
piazza. Ora come mai e^li può darsi a crtidere che 
un generale di div i^ionc, p:>r quanto terriloriak- 
la si voglia considerare, possa fare il comunilanle 
di piazza? Ugli mi soggiungerà che si alfiderà 
l'incarico di questo ^servizio a qualche generale 
0 colonnello, o tenente colonnello. Ma questo 
Qualcuno o cambierà per turno o in altro modo, 
e il servizio andrà alia malora ; o rimarrà sempre 
il medesimo ufficiale e dorrà con rammarico. 



voglio sperare, abbandonare e trascurare la prò-' 
pria brigata, o il proprio reggimento o batta- 
glione. 

E quanto poi ai lavori relativi a! servizio di 
piazza, quale sarà il personale che vi attenderà? 
Gli urfìciali forse di slato maggiore? 

Ha questi oUrecchè lo faranno-con rìpu^anza. 
non sona puoto adatti a quel lavoro minuto e 
materiale. I brillanti ufUciali menu .degli altri. 
Qualcuno mi dis^ie che si destineranno gli ap- 
plicati allo stato mus!;;iore. In tal modo la 
sorveglianza del servizio di piazza finirebbe 
per cadere dalle mani dei più vecchi nelle 
mani dei più giovani, quelli appunto che hanno 
più bisogno di essere sorvegliali, anziché di 
sorvegliare gli altri. 

Possìbile che il Hinislro non si sia accorto 
che per quel lavoro, minuto, assiduo e che ri- 
chiede una grandissima esaUezza, occorrono uo- 
mini speciali i quali non abbiano distrazioni, né 
di societii, nè di carriera, nò d'altro? 

Fare una situazione, per esempio, sembro 
la cosa più semplice ,. e lo è diraltl, quando 
trattasi d'una piccola frazione ; ma quando si 
tratta di riunire molte situazioni in una situa- 
zione generale è talmente difGcile. che' rara- 
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' mente si olliene una situazione esatta. Goal si 
dica di tutti i ruoli matricolari e altri, e di 
lutti i registri, e segnatamente di quelli relativi 

al servizio di piazza. 

Pas^^iamo ai granatieri. 
Avevamo 8 reggimenti di granatieri, coi quali 
si potevano formare due divisioni. 
Erano troppi? 

Eppure il Piemonte con S milioni di abitanti 
ne aveva 2 ; possìbile clic con 25 milioni dt 
Italiani non si potessero reclutare 8 reggimenti T 
Io non lo credo. 

I militari della statura dei granatieri, cos'i 
gli ufficiali come i soldati, stanno assai male 
nelle file della linea, e fanno anche scomparire 
gli altri di statura più bassa. 

Oltracciò la separazione degli uomini di alta 
statura ia appositi reggimenti ha il vantaggio 
che si pui'i meglio res^olare l'andatura nelle marcie, 
e dei i'egi;imenti di graiialicri e dei rc^j^iiueuli 
di linea. 

Questa separazione era non meno utile per 
semplificare la distribuzione degli ometti di 
vestiario. 

Quindi è che la separazione di un numero 



proporKionato di granatieri dal nmimente della 
lii|p;i, tìr:ì llllil M'.m iniCSliOTiC llnrdjriiì c. ili 

ac passo poi alle consiJerazioni morali, do- 
niandcrii iil signor Hinistro SO egli pooperav- 
venlura imma!;marsi die quoi 6 reggimenti di 
granatieri, da lui sbalzati alla coda della fanteria, 
siano soddisratti. 

Un certo spinto di corpo tradizionale lo do- 
vevano pur avere quei C reiiiriincnli. i^iaccliè 
Il 3° e 4° granatieri erano tìnli iltsl \" >■ 2" -ra- 
natiori. e il b". il 6°. il 7° e l'S" erano tigli dei 
quattro primi. 

Ti sono certe affezioni e tradizioni le quali, 
specialmenle se furono cementate sui campi 
di battaglia, non si dimenticano cosi presto, come 
pare Io credesse il signor Ministro quando in 
Tarlamento addusse resompio della sua baltcria, 
alla quale sì era cainliiato il numero. 

In taluni le ferite si guariranno in poclii 
^omi ; ma in altri ci vogliono anni, e talvolta 
esse diventano incurabili, 0 producono nel corpo 
gravi sconcerti. 

Non pare poi al signor Uisistro che quei duo 
soli reggimenti di granatieri che ha conservati 
saranno rispetto ai 78 reggimenti di linea in nna 
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posizione analoga a quella d'un solo reggimento 
\di ussari, e di un altro di guide riguardo alla 
' cavalleria? 

Ora dirò poclip parole sull'altarme della ca- 
vallerìa, G dico allarme, essendosi il Minìslro 
finora limilato ad abbassare a 1" 74 la statura 
massima per gli individui da incorporarsi in 
^[uest'arma. 

Perchè quest'abbassamento? 

Era antico pregiudizio che i soldati di caval- 
leria dovessero essere tanti giganti : ora mi 
pare che si cad;i in un prefiiudizio opposto, 
ritenendo che oltre 7i non si possa es- 
sere soldati di cavalleria. Si fu appunto in 
grazia a simili pedanterie che nel 1859, do- 
vendosi incorporare nel nostro esercito i mi- 
litari provenienti dalI'Anstria, un ufficiale die 
aveva servito 40 s^ni negji ussari, veniva tran- 
sitato in fanteria per ciò solo che gli manca- 
vano due centimetri a raggiungere la statura 
stabilita! 

r.he cosa si guadagnerà coll'abbassamento a 
74? Io lo ignoro. Bla ciò che non ignoro 
si è che si priverà la cavallerìa di ottimi ele- 
menti. Holti fra i domatori, cavallari, butteri. 



Dighizeò by Cookie 



veltuiali e altri pratici di cavalli sono di alta 
statura. 

Quanto a me, se mi fossi trovato noi panni 
di una recluta, e fossi stalo escluso dalla ca- 
valleria, perchè oltrepassavo l" li di altezza, 
confesso ne avrei provato un vìvo rammarico. 

Io non conosco ancora precisamente ciò che 
il Ministro intenda di fare riguardo alla cavalleria, 
e come pensi di organizzarla. Ha a giudicare 
dall abbassamento della statura, or ora ricordato, 
temo clic siamo lilla vi<>ilia tli \cdcrc sacrificati 
i l roif^imi-nli di (ra\allona di linea. 

Sarebiic un <;rrorf!. 

In Piemonte, come molli ricorderanno tuttora, 
era stata abolita sotto il regno di Carlo Alberto 
la cavalleria leggera, e qnel che è pe^io, si 
era talmente trasandato il servizio di campagna, 
che nei ìnm ta nostra cavniicna non era atta 
die lì eoiDljalli.Tc in linea. 

,Si battè benissimo, ma non sapeva nò esplo- 
rare, nè coprire i movimenti della fanteria. 

Persuaso della grandissima importanza di questi 
servizi, dopo la campaf^a del 1849 io proposi 
a S. H. la formazione di 5 reggimenU di ca- 
valleria leggera, cosicché se ne potesse asse- 
gnare uno a ciascuna delle & divisioni di cui 
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doveva forniiirsi l'esorcilo alLivo, ma conservai 
ad un lempo ì i reggimcnLi di linna per ronnarne 
una divisione a parie. 

Esci-cilandosi ciascuna al proprio ufficio spe- 
ciale, la cavalleria leggera nello manovre au- 
tunnali colla fanteria, e la divisione di cavalleria 
in apposite riunioni di conserva colle battiTtf^ 
a cavallo, si erano Intic e due penetrale della 
loro imporlanza, talcliò la nostra cavalleria leg- 
gera fece ollima prova in Crimea, e nel 18S9. 

Nel 1839 la nostra divisione di cavalleria di 
linea era stupenda ; i 4 reggimenti che lai com- 
ponevano erano da tutti ammirati. 

Come dopo la nostra riunione in 25 milioni di 
abitanti non si possano mantenere 4 rcei^imcnli 
(li lineii, quanti ne erano forniti dai o milioni del 
Piemonte, non saprei capirlo; e a questo propo- 
silo, soggiungerò che capisco tanto meno come 
mai i 4 reggimenti non siano più stati riuniti, 
come dovevano esserlo, non solo por ossero 
esercitati, ma per infondere in essi unefiScace 
spirilo dì corpo. Dal 1859 al 1866 credo essere 
stato il solo che hu radunato e comandato a 
Capila per tre settimane .quattro reggimenti di 
cavalleria. 

Nò si credu per avventura che questo riunioni 
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siano iniilili. F,s?e soni onxi nrcc.-sarie in pace 
per i&lruirc, o pili ancura in guerra per agire. 

Se fn grave t'ri'ore in Piemonte avere abolito 
la cavalleria leggera, non sarei)t)e meno grave 
errore abolire ora la cavalleria di linea. 

Che gli ulani prussiani (c meglio di essi gli 
nssrri o dragoni senza Inneia die corrispondono 
ai nostri ravnllciliieri) alìliinno reso ottimi servizi 
nella campagna del 1870 io non ne marav iglio; 
ma perchè quesla specie di ciivalleria ha di- 
inoslrato un'ainmirabile intelligenza, non se ne 
inferisca, per carità, che la cavallerìa, coU'o- 
(iierno modo di guerreggiare, voglia essere 
sempre sparpagliala. Si slia pursicuri che dietro 
agli ulani, che lanto travagliarono la fantasia 
dei militari e dei civili in Francia, sbavano nu- 
merose e compatte le divisioni di fanteria e ca- 
valleria. 

Buono divisioni di cavalleria, secondate e pro- 
tette dair^rtiglicria di riserva, hanno pur tultora 
una gran parie a rappresentare, anche nell'altuale 
modo di guerre^iarc. 

Se mi sono alquanto cste.so in questa materia 
i^li ò perchè non ignoro che si sono infiltralo 
nel nostro esercito idee molto erronee. 



Eccomi' finalmente all'ultima delle bombe lan- 
ciate dal HjDlstro della guerra. 

Dunqae non avremo più lamburì? lo avver- 
tano bene i nostri ufiiciali e soldati; se, oc- 
correndo nuove battaglie, sentiranno battere la 
carica vadano sicnn die sono le schiere nemiche 
le "qiiiili SI .■n;Mi/,;iii(i coi t.'uiiliPin r con ultri 
pregiiiiii/.i (il .Mimi f.^Uii lii Tcdmco 11. ilei prin- 
cipe Eugenio, di ilonlecuccoli, di ISapolconc e 
di tanti altri che la nuova esperien^ ha tfatato. 

Giacché, ch'io sappia, nissuno altro esercito 
ha finora messo in dubbio l'utilità dei tamburi. 

I Prussiani conservano perfino i pifTeri, che 
da io anni circa furono, come realmente non 
neresfiiin. nholili nei^li ;iltri i";rrntt. 

Gli JirozZL'si iiitiino tiiLUiro h: ]iivc, <> ne sono 
talmente appassionati, ciré un ulticiale avendo 
proposto, per ischerzo, di abolirle, i suoi com- 
pagni proposero invece di abolire l'ufficiale pro- 
ponente, che fu costrelto a chiedere le dimis- 
sioni. Kon credo che di qui s\a derivato il pro- 
verbio di andarsene colle jiive nel meco, ma ciò 
poco monta; ciò che per alLro non ^arolitie in- 
diìTerenle n(' a me nò al [tacse, ,^i è clic a 
qualche nostro generale, partigiano o non parti- 
giano dell'abolizione dei tamburi, avesse poi a 



capifare di tornarsene da un attacca colle pive 
nel sarr-o pi>r nin iiiii ii/n di Inniburi. 

Kii ihi lL'm|)i ;mlii-|ii->inii riconosciiilo che i 
liictiburi sunu utlli^ìSMiii nei cuQibmiimenli, perchè 
con essi si spingano e si strascinano i soldati 
timiili coi valorosi nei maggiori pericoli. 

Quando il tamburo batto la carica, credo siano 
ben poL'Iiì i (iiililari i quali rimangano insen- 
sibili: lulli |)ii] 0 meno si t^enlono elollrizzarc; 
ed e pi'H'ió l'Ili' io Icino n.-sni rlir i noslri sol-' 
(i.iii, pailii.'ul;iniiciile >:ìvU&/Mih\\\. al>bi;ino a 
provare una triste impressione scnlendo il ne- 
mico a liatlerc la carica mentre dalle nostre 
parli tutto sar^ muto. 

Ma mi sì dirà: G la tromba? E i bersaglieri 
non fecero essi grandi 'Cose' senza tambaro? 

Eli io non esito a dichiarare che chi ciò as- 
serisce è in i^nive in|;;anno. 

i.d Irniiibii nini sosliliiiiii mai il iiiiigico elTello 
del tamburo ; e soggiungerò poi che i tamburi 
delta fanteria dì linea non erano meno utili ai 
battaglioni bersaglieri che agivano sui fianchi 
e negli intervalli di essa. 

.\ei terreni, specialmente se montuosi o bo- 
schivi, i bersaglieri sentendo i tamburi capivano 
da ciò solo, meglio ancora che da qualsiasi altra 
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indicazione, quale fosse In direzione della marcia 
(Iella colonna : e appen.i poi h.iltpva la carica, 
per tema t\\ essere pivi'ciliilt, ai -laiiciuvaiio 
a\anli onde arrivare i primi nelle posizioni che 
si volevano coiii]uÌslare. 

Due volte mi sono trovato fra mezzo a ber- 
saglieri, slancili c spoi^sali da un combaltimcnl» 
che durava da molte ore, o. mancanti come già 
sì trovavano di miinizìonr, difGcilmente si sarebbe 
potuto teoerli saldi al fuoco se non avessero 
uditi i tamljuri. iVon appena quel suono giunse 
alle loro orecchie che un grido di entusiasmo 
si sDllevò'in tull.i la linea, l'cniulazione si ri- 
destò, si fece a gara a chi più presto avanzasse 
e in breve si guadagnava la posizione. 

Il 2& luglio 1848 la brigata Piemonte, di cui 
non mi accade mai di rìconlarmi senza emozione 
già esilava, e non sarebbe probabilmente entrala 
in Sommacanipasna se non si riesci\a a racca- 
pezzare (It)C tamburi, mediante i (inali il prode 
Duca di Genova potè in breve penetrare nel 
villaggio, dove facemmo più di 1200 prigionieri. 

In quella campagna si snarseggiò sempre di 
tamburi, perchè fino allora si usava di scegliere 
per tamburini dei ragazzi, che non potevano 
reggere alle fàtiche. . 



VDDiito al Minisicro io stabilii che i tamburini 

non fos-^cro jiiii sceili Ira i iMi^ii/./i, ina lierisl Ira 

pagnc avevamo forti e ottimi tamburini che, a mio 
avviso, resero sempre buoni, e talvolta splendidi, 
servizi che mi addolora il vedere oitidisconosciuli. 

Dissi che anche gli antichi apprezzavano i 
tamburi per la loro importanza nei combattimenti. 

Non vi parlerò nè dei Greci nè dei Romani, 
quanluii'inc io creila rlic fin tl'allurj si usasse 
(]ualchi' sIrumcrUo -uuiic :ii lamljiiri ; in^i chi; 
nel medio evo se ne facesse gran caso non avole, 
per rendervene persuasi . che a gettare uno 
sguardo, prima di abbandonare la sala doi Cin- 
quecento, su quei grandi affreKchi del Vasari. 
In essi VOI \cdreie tanibnniii e tamburoni da 
tutte le parti: e quel che e pm, ossi sono 
benissimo dislribuiu. 

Mirate il dipinto che. sia proiirin di rimpetlo 
al nostro Presidente. Osservate quella bella fi- 
gura che domina le oltre sul davanti. Àll im- 
portanza che egli si dà. o per meglio dire, a 
quella che seppe dargli il pittore, quasi si cre- 
derebbe che fosse il generale se non avesse 
appeso quel grosso tamburo, sul quale sembra 
che batta davvero. 
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Guardate pòi l'aUro alTrcsco che gli- sia da 
Iato e che rapprosontn un allacro nollurno. 

Tutu quei solcali clu; si ucculcaiio |ji3r pene- 
trare nelle porle sunu spinti da quel tamburino 
appositamente collocato sulle mura, dove pare 
SI sia in un modo o nell'allro arrampicato. 

Del resto i tamburi non servono già soltanto 
per spingere i soldati all'attacco, ma hanno un. 
altro uffìcio importantissimo, quello cioè di racco- 
gliere le truppe dispei^e. 

Dopo una mischia, u laivolla andie prima, e 
non di rado Kcnza che f^i arrivi alla mischia, 
avviene che le vane truppe st confondano tra 
loro 0 SI sbandino. In queste circostanze gli è 
solo con buone batterie di tamburi che si può 
sperare ili nslabilirn pronlamcnie l'ordine. 

Come i-uinpalisco qui'l jiovcro generale a cui, 
nella mediabile couliisione lii un conibulliiiienlo, 
capiterà lii sonine a suonare la tromba da tulle 
le parti senza poter capire se sia fanteria di 
linea, bersaglieri, cavalleria o artiglieria, chè 
tutti hanno ora la slessa trombai 

Quanto alla ragione addotta che i trombettieri 
saranno ora armati mentre i tamburini non lo 
erano, mi pare sia una di quelle che Napo- 
leone 1 a SantElena, occupandosi di cose mi- 



lilari, soleva mellerc in dispaile in un fascio 
cscluoiando che non v'ora giovane iillicia'le 
uscito da Saìnt-Cyr II quale non pi'opon€s,4c 
di darò agli ufSciali un fucile a doppia canna. 
È egli possibile infatti che un Irombelliere, colla 
smania massime di correre sempre da noi 
introdotta, possa tener dietro agli uiflciali per ' 
fare i segnali, col fucile ad armacollo oltre 
allo zaino? 

Tant'è vero che ìi servizio del trombettiere è 
faticosissimo a piedi, cho mentre alle compagnie 
di fanteria solevano bastare dnc tamburi, !e 
compagnie bersaglieri assicuravano non poter 
fare a meno di novo trombettieri. Io non so poi 
so i trombettieri dei bersagilieri si sieno mai 
.serviti utilmente delle loro carabine. 

Per quanto io fossi da lunga pezza preparato 
ad ogni sorla di capriccio della fortuna e degli 
nomini, non avrei mai creduto che dovesse toc- 
care a me, appassionato per le truppe a cavallo, 
fra le quali passai la mia giovcntti . di fare 
l'orazione funebre ai nostri tamburi. 

l'rima peni che essi discendano lutti nella 
fossa fatale (erano più di Ire mila), mi si per- 
metta (li rivolgere una preghiera a S. E. il Mi-' 
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nislro della guerrn. G questa preghiera sì è che 
egli voglia Jeslinare almenu un paio eli tamburi 
a ciascun reggimento di cavalleria. 

Badi S. E. che non ischerzo. 

CoH'abolizionc di tutti i tamburi, se non ci 
si rimedierà nel modo che propongo, i nostri 
cavalli di truppa potranno bensì avvezzarsi al 
fuoco, 0 sulle piazze d'armi e nei campi d'istru- 
zione, ma ai tamburi no; e quindi è che cari- 
cando il ncniiro si s|)jnTnìer;intio più dei loro 
tamburi che di'ili' loro nrmi da fuoco. 

E quando a\rcmu poi gli ulani, giacché mi 
immagino non tarderanno a comparire anche 
presso di noi, s'immagini il signor Ministro quanti 
voltaraccia non faranno i loro cavalli appena 
scorgeranno i tamburi, che il nemico potrebbe 
collocare anche espressamente ai suoi avamposti. 
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III. 



Dopo lii iivere iiiilii'Ui molli ticgli inconvenjcnlL 
che, a mio avviso, non possono n meno (ii deri- 
vare dnlle trasrormazioni in gran parte già com- 
piute dall'altunle Miaistro della guerra, intendo 
ora di occuparmi di quelle altre da lui stesso 
annunziate o preparate. 

Io confesso che più d ogni altro mi sgomenta 
l'idea ch'cs'i hn manifcsUilo nei diin rami del 
Parlamento, di prendere, cior. piT linse il una 
nuova formazione dell esercito i corpi dannala 
composti di due divisioni. 
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«Io ritengo (disse il Utnistro) che il nostro 
« psereilo potendo fornire sul piede di guerra 
« 30 divisioni, possa formarsi in 10 corpi di 
« armala. » 

Ciò diceva ogii nello scopo probabilmente di 
dimostrare l'utilità della nuova formazione data 
ai bersaglieri, nonché' ai nuovi reggimenti di 
artiglieria. 

Osserverò anzilutlo, che so 10 reggimenti di 
berp.Hiilicri possono, sncomia le visli' lìv.ì signor 
Jlinislro [che nini -.(liio |HTn le iiiii-', ilcsliniirsi 
ai 10 corpi il'iirmiitii, non riosco n rn|)irc come 
i reggimenti d'artiglieria, che comprendono varie 
compagnie di piazza e il treno, vi si possano 
adattare. 

Net modo in cui è composto un reggimento 
d'artiglieria, mi pare che questo non si possa 
in verun modo applicare a un corpo d'armala, 
qiiiilimqiie sii), del resto, la composizione del 

medesimo. 

Ma l'errore assai più grave è quello della for- 
mazione per se stessa dei corpi d'armata in 2 
divisioni. 

Sebbene sia pur questa la formazione dei corpi 
d'armata in Prussia, non esito a dichiararla di- 
fettosa. 
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Fin dal 1861 io sostenevo alla Camera, che 
nè in tempo di guerra, nè in tempo di pace 
non si devono organizzare corpi d'armala sim- 
metrici, composti doè dello stesso numero co- 
stante di divisioni; che queste devono essere 
tutte egualmente composte di una medesima 
quantità di truppe delle varie armi, e fomite 
ili tutto l'occarrcrile; ma die quanto ai corpi 
d'armata sono le circostanze di guerra che de- 
vono decidere quando meglio convenga formarli 
di 3, A o anche 6 divisioni. 

Gli Austriaci ebbero portanti anni i loro corpi 
d'armata organizzati in brigate, ma dopo l'espe- 
rienza di molte guerre ritornarono alle divisioni 
che tcni^ono pcruianenlemimli; organizzate in 
tempo di pnr(?, 

1 Russi furono cosi poco sodUistalti della loro 
antica fonnazione in corpi d'armala di S divi- 
sioni, e segnatamante nelle guerre del Hi, SS 
e 56, che anche essi riorganizzarono tutto il 
loro esercito in divisioni permanenti di fanteria 
e cavalleria. Le divisioni di lanteriache hanno 
questa formazione permanente, sono più di iO; 
credo sieno 44. 

So i Prussiani conservano i corpi d'armata 
di 2 divisioni, gli è solo perchè sono parte ine- 
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rente di un loro antico sistema complotainente 
terrilorialc, che con ragione non vogltono scon- 
certare, perchè in complesso è a loro appro- 
jirialo, c che essi sanno fare funzionare. 

Ai difetti loro i Prussiani preferiscono sup- 
plirci con espedic»itì anziché sconvolgere tutto 
un sistema. 

lìtH resto i corpi d'armata su % divisioni sono 
condannati dai migliori autori prussiani. 

Clausewitz nei suoi scritti riputalissimi par- 
lando sulle formazioni delle grandi unità tattiche, 
ilopo avere espresso il suo avviso che 3 frazioni 
<om LQsuULcieiili pt'iTliv un pcnorale possa con- 
vf^niiiiitiìriicnlo lar froiilc a InlU: ie esipenze di 
guerra, dichiara esservi una formazione peggiore 
di quella a Ire, quella, cioè, a due frazioni. 

Como i Prussiani abbiano impiegalo le loro 
forze in questa ultima memorabile campagna del 
70 non si conosce ancora, nè si potrà sapere 
cosi presto. 

Ma (|uel che so in guisa da uon poterne du- 
bitare si ò che nella campagna di Boemia iigi- 
rono sempre per divisioni, e alla formazione 
in corpi d'armata badarono cosi poco, che di 
tre corpi i quali dipendevano dal principe Federico 
Carlo, uno solo aveva il suo capo; i capi degli 
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altri due non furono nominati durante lutta la 
campagna. E ben si capisco che se non si 
crearono qnei due comandi gli è perchè si pre- 
feriva di non averli. 

Infatti nella coleijre ballajilia «li Sadowa il 
principe l''(.'deric,o Carlo liirisi-'va in persona, senza 
raiuEo (li alcun romandantc di corpo d'armata, 
le 4 divisioni impegnale durante tutto il giorno 
negli accanili comballimenli sulla Bislriz, o lasciò 
in riserva le 2 divisioni che, sole, stavano sotto 
gli (iniini di un comandante di corpo d'armala. 

Tutte queste cose sembra che lo ignori il 
niislro Ministro della guerra, il quali; dimostrasi 
cosi invigililo dei corpi d'armala a 2 di\isioni, 
elio dichiarò più volle di voler nell'esercito ila- 
liane tutto piegare alla formazione di 10 corpi 
d'armata dì 2 divisioni ciascuno. 

11 Ministro non dovrebbe però ignorare che 
quella formazione fece presso di noi, nel Ì8, 
una pessima prova; *e tanto pessima, che io mi 
sentirei di provane essere stata quella una della 
pricipali emise dei molti errori comuicssi e dei 
molli sconcerti avvenuti in quella campagna. 

fii ciò io era siffattamente convinto che, nel 
1859, e quanto sto per dire è naturale che i! 
signor Hioislro lo ignori, come credo lo ignorino 
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tolti; e' non Io direi, se non credessi necessario 
di aggiungere anefie quello, ncllii speranza di 
impedire il gravissimo (>irorc rhc si sia per 
cominelEere ; io oro, dico, cosi convinto dei danni 
che aveva Iratti seco nel 48 la formazione dei 
corpi di armata in 2 divisioni, che nel 59, non 
ostante dovesse il mio amore proprio essere 
assai piii soddisfatto di comandare on corpo di 
S divisioni che di correrò dietro al quartiere 
generale in una posizione assai poco lusinghiera, 
io slesso mi opposi al riparto dell'esercito in 
corpi di 2 divisioni. 

Sembra poi che Ìl signor Ministro non abbia 
pensato che organizzando dieci' corpi d'arenala 
di % divisioni ciascuno , converrà neccssaria- 
tnente stabilire comandanti intermedi tra ìl ge^ 
nerale comandante in capo e i iO comandanti 
i corpi d'armata ; mcnlrcchè ofiidando ai co- 
mauJanli dui corpi d'armala 3, 4 o 3 divisioni, 
secondo le occorrenze, si facilita la trasmissione 
degli ordini, e l'esecuzione di essi diviene mollo 
più spedila. 

In un^rande esercito, riparlilo nel modo che io 
hoindicalo, si può senza incopvcnienti, dalla sera 
8l mattino, o talvolta sello «tesso campo di balta- 
glia ter passare uba divisione da un corpo all'altro. 
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Non si puf), invoiT, togliere un'intiera divi- 
sione un generalo elio no i-ijm;m(la duo sol- 
iamo, senza oITeiulorlo grii\oiiieiite noli" amor 
proprio, giacché egli si trovorebbtv come an- 
Dienbilo. 

Questo inconveniente è appunto avvenuto più 
volle nella campagna del 48; e ad evitarlo ho 
visto ben soventi ricorrere ad uii rimedio peggiore 

del male, quello, cioè, di scindere le divisioni. 

Cosi, per osnmpio. m-ÌU-. giornale del 2:i. 2i 
e 2.*ì luglio il ilucii (li Genova non liisponovn 
della sua divisione cli£ di una brigata e di una 
ballcria, e l'altra sua brigata era ancora stata - 
suddivisa, parte » Rivoti, salto gli ordini del ge- 
nerale Sonnaz comandante il S(° corpo d'armata, 
parte a Villafranca, sotto gli-onlini del genbrale 
Bava comandante il 1° corpo. 

Durante la rilirnt.i poi, n ogni tratto veniva 
ad aggregarsi alla !iystr;L divisione qualche bat- 
taglione, squadriiru' o baltcriii, die non sapevano 
più a rhi dnvcpsero appartenere. 

Alt e\ ilare questi enormi inconvenienliò giuoco- 
forza dare alle divisioni la massima solidità e 
compattezza possibile, fornirle di tutto l'occor' 
ronte,. impedire che siano smembrato e smi- 
' suzzale e tenerlo formale in tempo di paco. 



Ira questo il sistema che Niipoleone I aveva 
slabililo durante le arynJi guerre dell'Impero. 
Sistema che fu, come ha dello poc'anzi, seguito 
e. dairAnsLria c dalla ltu:;<ìia dopo molle e sva- 
riate esperienze,- e che prima di questo potenze 
noi avevamo adottato nei 1839. 

Durante la campagna di quell'anno il nostro 
esercito era infatti costituito in 3 divisioni tal- 
mente compatte e si perfettamente allestite cho 
ben si |iole\ario considerare come 'i piccoli corpi 
il'armala. 

Dopo !ii guerra poi, accresciulo l'csercllo di 
' iS mila uomini, si formarono 8 divisioni invcr.'Q 
di 5; fi S. M. decretava che lo divisioni rima- 
nBSsero pormaDCntemenlc costituite in tempo 
di pace. 

Il, così le avessimo trovate nel G6I Le cose 
sarelibero forse andate meglio. Giacché, sebbene 
le divisioni siano siale proiilanninlc e ronvc- 
n ionie mente messe insieme, una gran parie dei 
generali, degli iifflziali e. dei solilali non si co- 
noscevano fra di loro; enorme iiiconvenienle, 
al quale si deve assolulamenle riparare, e a ciò 
non vi è altro mezzOi ripeto, che di tenero 
formate le divisioni anche in tempo di pace. 

Abbiamo in Italia Lcn più di %0 cittì che cni' 
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loro dintorni ^nniniralìiiiiieiile si adallana per 
concentrarvi U\ nostre 20 divisioni. 

Ilapperlutlo vi sono cuscruu', piazzo d'armi, 
bersagli e locali suUlcicnti |ier qualtro reggi- 
menti di fanteria, due battaglioni bersaglieri, 
le quali truppe io vorrei fossero sempre riunito 
sotlo il comando d'un senerale ili divisione, che 
dovrelilic sei^iìiie la siorte dclli^ rticdcsinie nei 
cambi di guarnigione, da farsi non già a sbalzi 
ingiustificabili come sovente avviene, ma ogni, 
due 0 tre anni per turilo regolare c combinato 
colle manovre autunnali. 

Per quanto concerne i bisogni eccezionali, il 
brigantaggio e la sicurezza pubblica, si provveda 
con t)attiii;liont rliptiiCL'ali. 

Ed l'.Tà a|)|>unt(i uno dei piciii liflla formax.iono 
dei regginieiiti su quattro battaglioni che quando 
occorreva di staccarne uno per i servizi ora 
delti, non si sconcertava punto il reggimento. 
Oggi, pur troppo, cho i reggimenti sono stati 
scemati di un battaglione, le coso procedono ben 
diversamente. 

lo vorrei che la dove ha sedo una divisione 
attiva, oltre al personale ctie la compone, ctni 
tutto dovrebbe essere mobile, \i fosse un co- 
mandante territoriale il quale avendo un ufficio 



suo proprio e un tomiiclenlo pi'rsonatc sarebbe 
inciiricalo-: 

1°Di tenere in consegna ditti i magazzini e 
il materiale occorrente alla mobilizzazione di 
quella qualsiasi divisione- che cola si trova al 
momcDlo che giunge I ordine di mobilizzazione; 

2° Provvedere ;il servii^io di [n:i/./.,i c alla 
direzione tleijli os|)i!(liiii. di cui le iliMsumi attive 
non SI polrebliuro inr^nuiire. sL'iiza presiiidizio 
dell istruzione e delia surveglianza delle truppe 
attive : 

3" Alla partenza della divisione in tutto o 
in parte mobilizzata, per i campi o per la guerra, 
il comandante territoriale assnmerebbe la dire-- 
zione ed il comando dei depositi che ogni reg- 
gimento lascierebbe dietro di sè ; e mediante i 
medesimi completerebbe la tormazione dei reg- 
gimenti e Tormercbbe quindi,' secondo gli ordini 
che man mano gli pervenissero, un quinto e un 
sesto battaglione per ciaschcdun reggimento. 

i" I comandanti territoriali avendo sotto i 
loro ordini tutti i comandanti di circondario,' 
provvederebbero col mezzo dei medesimi non solo 
a^obilizzare la divisione attiva cho prima stiin- 
ztava nel territorio compreso nella loro giuris- 
dizione, ma eziandio a mandare ai rispeltivì 



deposìli tulli i militari tlelle dassi in congedo, 
cijnie anche i nuovi diìamali. 

Con queste norme io non ho inteso di»de- 
lerminare minutamente e in modo assoluto lo 
attribuzioni di questi comanili terrìloria]i ; ho 
voluto solo accennare alle principali , persuaso 
guai sono che non potendosi presso di noi, 
come dirò in seguito, incastrare le divisioni 
attive nel rispettivo territorio che le fornisce, 
secondo che si pratica in Prussia, il sistema da 
me indicato è il solo che si adatti a mobiliz- 
zare e alimentare prontamente le divisioni attivo 
' che, sebbene permanentemente costituite devono 
pur cambiare di guarnitone. 

fiilomando ora alla costiluzione di queste divi- 
sioni attive, aggiun;;orò che acciò esse abbiano, 
oltre alla necessaria coesione e compattezza 
di cui già dissi, quella vigoria morale non meno 
npcessaria delle qualità anzidette, egli è mestieri 
adoperarsi efficacemente per infondere in cia- 
scuna divisione una nobile emulazione, uno spe- 
ciale spirito di corpo, come praticavasi appunto 
nelle antiche legioni romane, fra le quali era 
un;i gara vivissima e costante a chi acquistasse 
maggior gloria e riputazione, 
lo vorrei che ciascuno dei nostri militari fysse 



fiero, non già di se stesso, ma di appartenere alla 
sua divisione, e che per la medesima lutti sen- 
tisséro 0 gioia o dolore secondochè le cose vanoo 
bene p male; e ciò non solo e specialmente 
in guerra ma anche in pace. 

Ma è egli possibile raggiungere questo ch'io 
chiamerei « supremo spirito di l'orpi» » sunxa 
che i reggimenti eie altri" liiijipe che coiiipoii- 
gono la divisione atìbiano ciascuno il proprio 
speciale spirito di corpo? 

lo non lo credo. 

Sono anzi persuaso che lo spirito di corpo, 
essendo l'anima di tulle le buone trnppe. qua- 
lunque sia la loro Torma^tione, una intera divi- 
sione non può spor;ire di ottenerlo aìlrimenlf che 
esimendolo, per \w\ dire, dallo spiriio di corpo di 
ciaschedima compagnia, di ciascun battaglione, 
reggimento o brigala, alimentandolo col me- 
desimo, c facendolo sul medesimo riposare. 

Di ciò, ripolo, io sono persuaso, come lo 
sono del pari che un entusiamo patriottico può 
bens\ accendersi e mantenersi lomporaneaniente 
in un pae^ìc sotto gli inthissi di qualche slra- 
orduiario av\euimeuto provvidenzialmente ca- 
pitato c abilmente magnificalo; ma clic il vero, 
il sodo, il durevole patriottismo si vivinca e si 
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mantiene non già con jiompose onizioni e decla- 
maisioni, ma sìbbcne col rispello alle leggi e 
al principio di aulorità che le (a eseguire, e col- 
tivando il senlimento di ramiglia , c l'amore 
alla parrocchia e al villaggio, clii' sono a' mici 
occhi per il civile ciò che ò lo s|)irilo di corpo 
per il militare. 

Ora a che punto ci troviamo in fatto di spi- 
rito di corpo, nella maggior parte dei nostri 
reggimenti ? 

Per quanto mi riesca oliremouo doloroso. 
10 debbo uichiarare che. a paragone ui quasi 
tutti gli altri eserciti, noi stiamo male, e male 
assai. 

Ne 1 I n „ f 

ziaii lino ai grado ui caimano na sempre luogo 
nel proprio reggimento, per cui non ui rauo 
VI sono ufGt^ali che percorrono tutta la loro 
carriera senza cambiare ui corpo, e mantengono 
perciò VIVO neimeuesimolosnirifo di eaiiieraucrm. 

Duranu! ii imo minisiero. io leniai u iniru- 
ourrc nei nostro esordio i avanzaiiieiiioper corpo, 
nin non vi riuscii, rcr-^uasu nero nei vaniaKfii 
che oovevano (lernure iiai camuiare ii meno 
possiDiiC gii uifiziaii dei nsneuivo corpo, soievo 
fareul llule mie proposte per promozione duo volle 



all'anno, tutto 3I più. In tal guisa era più Tacile 
che gli ufficiali a cui spettava la promosione 
trovassero posto o nel reggimento o nella brigata 
a cui appartenevano. 

Ora chi bada più a queste cosel Noi vediamo 
lutto giorno molti nostri ufficiali canibiaro di 
reggtmealo, come si cambicrebbe di posto nei 
vagoni delle ferrovie; e difficilmente si trove- 
rebbe un reggimento nel quale gli ufficiali non 
sieno stali tulli cambiali in uno spazio di cinque 
anni. 

Simili inconvenienti, è vero, sono in gran 
parte dovuti agli avvenimenti politici, ma siccome 
non era poi cosi difficile il prevederli, bisognava 
supplire con altri mezEÌ atti ^ mantenere l'anìuDe 
fra gli uffìziali. 

Egli h in questo intento ch'io stabilivo le mense 
per iiìi uFQziali poco dopo il i9; mapurlroppo, 
sebbene se ne ottenessero ottimi- risultati, furono 
abolite. 

Lo stesso avvenne dei padiglioni dì proprietà 
del governo, 0 che questi aSBttava a prezzo 
discreto, per metterli a disposizione degli uffiziali 
a una spesa modicissima. 

Si andò susurrando che tenendo gli uffiziali 
se^egati dai cittadini, se ne voleva fare dei 



piTloriiini, cx\ (■ i]i?n'iii elio si iiiandó lutto in 
aria, e incnsi; i; imiliiilioni. 

Ora vedi'lc clic cdsu si è guadugnyto. 

Voi troverete bcnsi ancora alcuni pochi uf- 
fiziali che amano di riunirsi in sociovolo brigala 
per vivere in comune; mala pluralilti dei nostri 
ufGziali vive male, e molli anclin indecorosa- 
mente. 

Gli Inglesi furono i primi a stabilire le mense 
defili ulli;(iali, e ne ^^ollo ogni di più soddisfatti 
per il decoro co! quale in esse si convìve, e 
perchè spendono menu che altrove. 

Il re di Prussia essendo andato in Inghil- 
terra nel 1815 rimase talmente colpito dei van- 
taggi di quella islitu^iouo, che iuimediaiamoule 
la volle adottare, od ò. tuttora in viiiore. 

In Francia c in Austria le mense non sono, 
ch'io sappia, organizzale, nja gli uITiniali sono 
_ tenuti a convivere insieme, e none lecito ad un 
ulUziaie di starsene sempre in disparte vivendo 
per conio suo, come si usa in Italia anche dai non 
ammogliali. 

Ouimdo in un reggimento gli ulTiziali con- 
, vivono insieme, vi lia unione ed educazione, 
la disciplina mollo ci guadagna e tulli sì trovano 
soddisfatti ; e in questa- unione degli uffizìali 



anche i soldati si speccliiano e si compiac- 
ciono. 

SI, i soldati laDQO molta altenziono ai loro 
uflÌKiali. 

Se li vedono uniti, so ne rallegrano, e pieni 
di fiducia, eì sentono anch'essi nllcri di uppar- 
leiicrQ a quella fauiiglin. 

Se [)0Ì i Miliinti si ac'L'Or^oni) — eil cs^i hanno 
tiiiucii occhi — che fra gli uliiziuli non vi è nè 
uniuiie nè sim|)alia ,. se ne rattristano, e con 
ragione, perchè capiscono che anche per loro 
la dove andar malo; piegano il capo, e contano 
i giorni che hanno ancora da passare prima di 
poter ritornare alle case loro. 

Nei rcfii-iincnli in cui retina hniitio s|>i]'ilo<li 
corpo Oli cduiM/idnc, gli uHifiìili ili lutti i gradi, 
dal colonnello al sottolencnle, possono non solo 
senza inconvenienti convivere insidine, ma di- 
scutere, come pure scherzare fra di loro, ben 
inteso fuori di servizio. Si può anzi in tal caso, 
senza ledere punto la disciplina, traUare con 
una certa quale dimestichezza anche coi propri 
soldati. 

(ludi invece se in un reggimento alla man- , 
canza di unione fra gli ufficiali e alla mancanza 
di spirilo di corpo si aggiungo la confusione. 
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che no è spesso la conscgunnzn; il servizio mi- 
litare, nllorn, divenla odioso o si fa ben presto 
insopiiorliibilf. 

A'è mi .posso trntlencre, a ciò riflettendo, dal 
raccontare un piccolo episodio della mia carriera 
mililaro. 

Stavo nel 183f sulla landa di Volpiano, fa- 
ticando da mattina a sera, quale aiutante mag- 
giore in S*, per mettere un po' d'ordine in una 

accozj'.at^lia di soldati malamente destinati dalla 
fanteria per la formazione delle batterie a cavalto. 

Io ero talmente disgustato del disordine e 
dell'indisciplina di quella gente, che venendo 
un mio amico al gran galoppo ad annunziarmi 
la mia promozione a capitano, mi rammento 
di avere esclamato : « Se mi facessero generale 
non voglio stare in mezzo a questa contusione, 
e con ([iiesta c » 

Fortitnafamcnto, a forza di pazienza, di fer- 
mezza, di ensfanza e di assiduità, eon cui ci 
siamo adoperati alcuni ufriciali, le cose eam- 
biarono d'aspetto, i più cattivi soggetti furono 
eliminati, altri si emendarono, e coll'arrivo di 
buone recluto e coi mezzi d'istruzione cbe ci 
procacciammo, lo stabilimento d'artiglieria alla 
Vcnaria fece tali progrossi da non essere secondo 
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a nissun altro di quello i^pnrre: cosicché di 
qwì ^rMÌD (li iMpiiimo |H'r il ([iinlc io quasi 
mi (ilTf'si licovL'iiiloiiù riiTiiiiiiiziii, rimasi quindi 
per ben li anni picnumcnic soddisfallo. 

La Dostra vita materiale era invero assai me- 
schina, quale si può menare in nn villaggio che 
non raggiungeva Ì 3 mila abitanti ; ma eravamo 
talmente uniti e concordi Tra di noi che non ci 
si badava, e tutte le nostre cure erano rivolte 
allo istruzioni leoriche e iimlicln: di.'i nostri sol- 
dhili. flie filili' col nias<inm oriliiii'. regolarità C 
molta costanza davano ottimi ri<ìultati. 

ÌA disciplina poi o lo spirito di corpo brano . 
tali, che ben di rado si ricorreva ai castighi, 
bastando il piii delle volte i rimproveri più o 
meno accentuati. 

S'incontravano i nostri soldati le 5o 6 volte 
e l'.m'lie più al giorno, ma sempre con piacere 
d;ill;i parti? di'l soldato clic siilulava e del supe- 
riore che restituiva il saluto. 

U ricompensa delle nostre fatiche e della 
nostra abnegazione noi la trovammo nella cam- 
pagna del i8. Grazie alle istruzioni che si erano 
fatte alla Venaria e al grande spirito di corpo 
che vi regnava, le nostre batterìe entrarono in 
campagna perfettamente disposte, preparate e 
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capaci (li fnr la guerra 'senza che nessuno di 
noi radesse mai noppiir vista. 

Io mi sono su lìi ciò fermalo, non per sod- 
disfare a quella naturale compiacenza che si suol 
prorarc a ricordare le molte difficoltà e con- 
trarietà sormontate per riuscire; ma perchè credo 
utile nelle attuali nostre circostanze di con- 
statare : 

1° Che si può in tempo di pace, e col piede 
di pace di un bilancio ordinario, assai ben pre- 
pararsi per la guerra come noi facevamo alla 
Vcnaria prima dei i8, e come su di una larga 
scala fecero i Prussiani dal 1815 al 1866. 

2* Che bisogna cambiare e riformare il meno 
possìbile, poiché anche le migliori riforme richic- 
don» tempo e an concorso di circostanze che 
bene spesso non si presentano. 

3° Chu nulla si può sperare di buono senza 
spirilo di iiìiissinic fra gli uffiziali, e che 

questo spirilo di corpo non si ottiene se gli 
ufiliiali non convivono insieme. 

4* Che dove esiste spirito di corpo, ordine 
e disciplina ludi sono soddisfatti e rivolgono 
il loro ponsiero al uiiiilioramento del proprio 
corpo anziché a migliorare la propria posizione 
cogli onori o avanzamenti di grado/ 
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3° Che quando gli uffìzialì noq possono 
godere di questa )cgillinia soilclistazione, anche 
i più zelanti finiscono per amareggiarsi o ab- 

bnndonnno il -servizio. 

lìiiW è persuaso ili questo massime, e colla 
nii'nli- corrv'd.'ila ili molte osservazioni fatto 
i»i;lie campagne ucl 18i8e 1849 ch'io accettava 
il portafoglio della guerra che S. M. si degnava 
di on'ririni sul finire del I8i9. 

lo non intendo trattenervi di indo ciò che si 
fe-^e durante i Ifl anni circa che rimasi al mi- 
niellerò; non sarebbir t|ne^tii il luofio. 

Mi preme |icró di ossi-rvaic l'Iic comunque 

quel lungo, spinoso e sovente ingrato ufficio 
che mi assunsi, io non ho mai pensato a di- 
strurre ciò che esisteva. Non mi rammento di 
un solo corpo, ad eccezione di quelli che erano 
stati creati per la guerra, dì cui io abbia pro- 
posto una vera abolizione. Dei corpi se ne crea- 
rono all'uni nunvi, se ne molli lira ratio altri, 
ma ris|i('Uain]o ?,eni]iro i ndini. i tiunicri, per 
poco potessero avere qualche influenza sullo 
spirito di corpo. 

Quanto ai cambiamenti, anziché gettarli giù in 
furia e in fretta, come più volte si è fatto dal 18G0 
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in poi, ne arrestai alcuni che erano avviati e 
eliti avrchlìero sconc(>rlali) In fanlcria, moltissimi 
altri nf^ n}spinbi che? mi vi.'jii^unu propositi ri- 
guardo specialmente agli uniformi. Attuai solo, 
grado a grado , le modificazioni di provata 
necessità. Tale era il mio rispetto per le cose 
gièi stabilite che pur potevano andare, e per le 
opinioni altrui, che in tO anni mi sono astenuto 
dal Tare alcune modificazioni che a me parevano 
di una inconleslabile iilililù. 

Anche alla Camerii ero sdvenli altaccato perchè 
respingevo corti cambiamenti proposti. Bene 
inteso che si trattava di quei camliiamenti i 
quali soddisfacevano l' opinione pubblica ma 
sconcertavano l'esercito. 

Io mi occupai essenzialmente e costantemeiUe 
della disciplina, delle istruzioni teoriche e pra- 
tiche, ti pili d'ogni allro, dello spirilo militare e 
dello spirito ili iTirpo. elio fuori dcll'arti^^lioriii e 
dei pochi bersaglieri lasciava molto a desiderare. 

In molli punti l'esito corrispose ai nostri sforzi, 
talché si potè poi fare buona figura cosi nella 
campagna di Crimea come iii quella del 18S9, a 
fianco di altri eserciti riputati fra i migliori 
d'Europa. 

Se non intieramente, erasi puro in gran parte 



ottenuto dopo il 1850 che i comandanti di cia- 
scuna compafinia e di ciascun squadrono fti- 
cessero essi stessi l'istruzione, da! che derivò 
naturalmente, come già erasi verificalo nell'ar- 
tiglierìa, una reciproca aHezìonc c*lì(liicia fra gli 
ufQziali e i loro subordinati. 

Io lìe ebbi molte prove in Crimea, parlico- 
larmente quando infieriva il colèra. Hon mi tarò 
a descrivere lo varie scene assai commoventi 
a cui mi occorse di assistere. Hicoriierò però 
con pinctirf: un picrnlo episodio accaduto sul 
principio della campagna del 1839. 

Slavo discorrendo nell'albergo di un villaggio 
presso Casale con alcuni generali francesi, che 
erano venuti a cercarmi per affari di servìzio, 
quando la nostra attenzione fu richiamata dal 
passaggio di truppa nella strada. 

Come era naturale, si andò ni halcone , e 
mentre ia truppa (era una colonna d'arliglieria) 
sfilava in perfettissimo ordine, mollo apprezzalo 
dai nostri alleati, tutto ad un tratto sentimmo 
a gridare dalle vicine finestre : oh guarda il talel 
guarda il tal altro ecc. e pochi istanti appresso 
vedemmo vani ufflziali della nostra cavallerìa 
precii^larsì in istrada, e stringere la mano ai 
conducenti a misura che'passavano, taluni anche 
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accompagnarli per un buon tratto, tanta era la 
contentezza dì riveiiere i loro antichi soldati coi 
quuli avevano fatto la campagna di Crimea, 

So che a queste bazzecole molti non badano 
e parrà pur ancbe strano che io ne intrattenga 
la Camera. Ha cosi non la pensavano t generali 
francesi, dei quali vorrei supere tradurre in pa- 
role l'impressione profonda che provarono, im- 
pressione che s'accrebbe in essi quando dissi 
loro che quei soldati erano stali mandati io 
congedo da quattro o cinque anni, e che da 
pochi giorni, per esuberanza di soldati in caval- 
leria, erano stati trasferiti in artiglierìa, ove ser- 
vivano ottimamente cóme conducenti. 

Se poi ho ricordato quest'episodio, non è 
per ve^ di rdcconlarK storielle, per le quali 
so benissimo non essere la Cameni il luogo op- 
portuno, ma per richiamare alla memoria del 
signor Ministro chi! quell'olLimo spirito di corpo 
non si ottiene che aUìdando tult'intiera l'istru- 
zione dei soldati ai loro legìttimi superiori, cioè 
ai capitani, coadiuvati dai loro aubaltemi. 

È mia opinione che: 

Solo al reggimento si può dare un'istruzione 
completa, e da essa ricavare un utile per lo 
spirito di corpo; 
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L'isiruzione al deposito non sarà che mediocre; 

Ai (listreUi, rnttiva por nnn dir pessima. 

>"ù lini Mirri'i rhe <.h\\;i [noiizione dn ino futtj 
delle cosu dol ISiiO alili ne iiifeiibso per avven- 
tura essere io d'avvisi) lIio avessimo raggiunto 
in quell'epoca l'apice della perfezione. 

Io sono ben lungi dall'avere una simile idea; 
penso anzi che sebbene in quella campagna 
tatto ci fosse proceduto a seconda, pure molto 
vi era ancora da sua ila binare rispclln alla roc- 
siona fraivarii ixn'pi e itilo s\ihi|ipo dello spi- 
rilo militare, speci;ilriiente se .si voli;\ano ulili/- 
zare Ì molli volontari accorsi da tutte le Pro- 
vincie italiane. 

Ma dopo la pace di Villafranca vi era un altro 
atto importante e urgente da compiere: si trat- 
tava cioè di incorporare nell'esercito sardo i 
militari provenienti dall'esercito' austriaco che 
erano, come già indicai, i'6 mila circa. 

Questo amalgama era tanto pii'i difiìcile, in 
quanto sapevasi bensì che quei soldati erano 
istruiti e disciplinati, ma s'ignorava qiiale fosse 
il loro spirito. 

Egli è nella speranza di riescire in questa 
delicata operazione e consolidare maggiormente 
l'esercito che, accettando la Presidenza delHi- 
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nisierO, preieni ui conservare ii ijortaiogiio ueiia 
guerra anziché di prendere quello degli eslen. 
come molli, e-parucolarmeme il conte di Cavour, 
me ne facevano vive istanze. 

Coni era ben naturale, il nuovo contingente 
che C[ portava la I^mbardia esigeva che si au- 



a [emersi mi3 su si lusso simulino ii sisioiriii 
tante volie m simili circostanze io aveva i 
praticare, di trasferire, cioè, uagli anttcìii c 
un determinato numero ui nlTiziaii. soiaaii e 
vaili per ogni compagnia, squaiiroric o Dan 
per formare i nuovj caroi. (niesii unissero 



Per ovviare a questo gravissimo inconveniente 
10 mi determinai a trasferire nei nuovi reggi- 
menti intieri battaglioni e squadroni e intiere 
batterie. 

Con questo nuovo sistema, molto semplice e 
razionale, si riuscì a cosiituire in poche setti- 
mane 12 nuovi rci^i^imcnli rli fanleria e j di 
ravnlloria. assai meglio (h ciò che prima si ot- 
tenesse por un numero assai minore, m molti 
mesi e ancne anni, e st lusero miterameDie, e 



senza verun inconveDÌenle, tutti i militari pro- 
venienti dall'esercito austriaco, conservando 
ciascun reggimento il suo spirito di corpo. 

Colle stesse norme si formarono quindi, dopo 
che io uscii dal Siinistero, gli altri reg^pmenti 
dell'esercito italiano: ma disgraziatamente senza 
tener confo della classo a cui i soldati appar- 
lencvano. per cui al rinvio ilclio classi in con- 
gedo si videro mostruose diflerenze fra reg- 
gimento e reggimento. Basti il dire che due 
volte mi capitò di vedere un reggimento senza 
soldati. 

HaGn d'allora, le norme anche le più sacro- 
sante per mantenere l'ordine e la giustizia erano 

tlicliiarale pedanterie. 

Compiuta l'organizzazione dei nuoTireggimeati, 
io teneva, malgrado l'opposizione vivissima di 
quasi tutto il giornalismo (giammai vidi scate- 
narsi contro di me più violenti e ingiusti at- 
tacchi come in quell'epoca), io teneva, dico, a 
compiere la fonnazione delle divisioni perma- 
nenti nel modo che ho più sopra indicato, e sulle 
quali perciò non ritornerò se non per ngi^iun- 
gere che ail eccitare una nuliilc emulazione fra 
i varii corpi di una medesima divisione, e, ciò 
che non meno importava, fra le divisioni stesse. 



mi ero studialo d'introdurre alcuni distintivi col 
mezzo ilei varii colori. 

Già avevo notato nella campagna del 48 che 
le brigate tenevano moltissimo alle loro mostre 
di color diverso, e che sebbene lo spirito di 
corpo, e molle altre cose di eguale rilievo, fra 
cui ri.struzionc, fossero prima della guerra assai 
irascurjiLL-, cioiuindiineno ogni brigata aveva un 
suo s|iirilo piuticolare. 

Ciò era dovuto certamente in buona parie alla 
convivenza nelle medesime guarnigioni, e allo 
spirito militare di chi comandava, giacché giu- 
stizia vuole si riconosca che se i nostri generali 
del 48 mancavano di molle cognizioni e com- 
misero non lievi errori, per^ in quanto a spirito 
militare e ad abnegazione si slava allora assai 
bone, si pensava molto più alla buona riuscita 
delle cose che agli onori ed all'avanzamento. 

Ma anche ammesse le ragioni suesposte, vuoisi 
altresì constatare che i colori differenti delle 
mostre nell'uniforme delle brigate aiutavano non 
solo a riconoscersi gli uni gli altri, ma erano 
un lodevole slimolante per tulli a lavorare, e 
a sacrificarsi, occorrendo, non per sè, ma per 
l'onore e la riputazione del proprio corpo. 

Coloro i quali non credono all'efficacia di questi 
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distintivi, -io li prego ài rinettere all'importanza 
che si dà a certi nastri, di cui appunto prosso 
noi si è tanto usato e abusafu. 

Hi rammento di un'epoca non tanto lontana, 
in cai un generale straniero assistendo ad una 
manovra ch'io comandava, fra le altre osser- 
vazioni, mi .fece pur quella che si vedevano 
poche decorazioni sul petto dei nostri urflciali, 
il che gli sembrava tanto più straordinario, in 
quanto che quelle truppe già avevano fatte due 
campagne: < Si, gli replicai tosto, ed è una 
fortuna che presso noi ci si tenga assai poco. » 
Oltrecchè mi conveniva di fare una simile ri- 
sposta, era anche verissima allora; ma dì poi, 
la snianin disile ciTor.izioni crebbe a dismisura 
con tutte le aliru smanie ili distinj-'iicrsi dai com- 
pagni con immenso danno dello spirilo di corpo, 
che solo può sussislera mediante la stima , 
l'amicizia, i riguardi e una abnegazione re- 
cìproca. 

Il Governo, mi duole il dirlo, anziché seria- 
mente occuparsi dello spirito dì corpo e frenare 

le personali vanità e ambizioni, pc^ziriorà cincslo 
deplorabile stalo di rosi'. Quasii lii'' non bastas- 
sero 3 ordini cavalleresclu che già esistevano 
presso di noi, oltre le medaglie del valor mi- 
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liutrc e civile, c le commemorative, il Ministero 
passato ne inventò un altro. 

Io credevo che sì fosse con ciò voluto fare 
una semplificazione e che s'introducesse iin ordine 
nuovo per abolirne 2 altri. Sarebbe stato meno 
mate. Ma niente affatto. Se ne voleva un quarto 
e un quarto fu fatto. 

Come siano state distribuite le nuove croci, 
e qual pregio si abbiano, credo non sia me- 
stieri ve lo dica; ma ciò che ben mi preme di 
dirvi, si è che queste esagerale distinzioni per- 
sonali conlribuiriino mnlfissiuio a scemare lo 
spirito di corpn. 

A che arcresccre lauto le onorificcnKe per- 
sonali, là dove ogni individuo ha già tale e 
tanta idea di, se .stesso, che tutti vorrebbero 
comaodare e nìssuno' obbedire, tutti scrivere e 
, pochi leggere, tuth parlare e pochi ascoltare, 
tutti gli elettori vorrebbero essere deputati, tutti' 
i deputali ministri, o tutti i ministri cambiare 
ciò vhii esiste ? 

E a questo riguardo, osserverò ancora che 
se tale e tanta ò la potenza di un nastro, che 
gli uni per ottenerlo affrontino i maggiori pe- 
rìcoli per meritarlo, ed altri non ripugnino dal 
far credere che lo hanno meritato, quelli va— 
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lendosi di una fortezza da espugnare, questi di 
una debolezza già espugnala, come mi si polià 
negare, die Hi dove lo s|iirili) di eorpu elisie 
UD disliolìvo di colore non debba grandemente 
influire a mantenerlo, rafforzarlo, e non debba 
meglio d'ogni altro stimolo contribaire a svilup- 
pare la nobile gara ed emulazione fra ì varii 
corpi? 

■ Quanto a me ritengo che solo in tal modo vi 
si potrà ri esci re. 

Ma un altro eseinpio voglio citare dell'effi- 
cacia e induenza che esercitano i colori. 

Chi è di noi che non.si senta battere il cuore 
scorgendo in corti momenti solenni sventolare 
la propria bandiera? 

Ogni cuore ben nato, ogni onesto patriota si 
compiace, e all'uopo si esalta contemplando i 
suoi colori nazionali 1 E guai a chi osasse 
toccarli 1 

Qui farò una confessione. 

Quando nel 48 nell'entrare ia Lombardia si 
abbandonò la coccarda azzurra, e l'antica ban- 
diera sarda io molto me ne r.immarifai. 

Sem]dico maggiore d'artiglieria, alla politica 
poco pensavo. Solo pensavo, anzi grandemente 
mi preoccupavo che l'esercito facesse buona 



figura, c(] ò perciò che, sollo l'impressione che 
altri sentissero per avventura lo stesso ramma- 
rico da me provato, temevo che quel c&tnbìa- 
menlD non avesse ad influire sul morale delle 
truppe. 

Ha allorcliì', nel i-D, dopo Novara, si lemeva 
rhe l'Austria, fr;i ìf .'iltro condi/ioni, ci imponesse 
il ritorno uiriiiitic;i r>K'(;ii(h] e all'anlicii ban- 
diera — scrissi al mio amico Azeglio, clic era 
Presidente del Consiglio, scongiurandolo e come 
militare, e come uomo politico (giacché era de- 
putato, e già sialo ministro) a non acoellore una 
simile condizione c soggiungendogli clic niitlyrailo 
fossimo in una posi;tiono assai critica e più di 
ogni altro riconoscessi la poca probabilità di 
vincere, dovevamo arrischiare la guerra anziché 
accellarc una tale umiliazione. 

Io non pretendo certamente che ì colorì i 
quali distinguono i corpi, possano avere tutto 
il piTfzio dei colori na^iionali, ma sostengo e 
ripcKi clic anello i|ucllj iianno una immensa ìn- 
llucnza sullo spirito di corpo. 

Posso assicurare che le piccole brigale die 
io comandavo in Crimea si compiacevano dei 
propri distintivi, tanto più che erano quelli dei 
loro corpi nspeltivi rimasti in Piemonte. £d ò 
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appunlo su quella naturale emulazione ch'io fa- 
ceva assegnamento quando proponeva a S. M. 
la formazione di quel piccolo corpo, con biitta- 
glioni e squadroni distaccati da ogni reggimento. 

E nella campagna del 39, quantunque breve, 
si riconobbe il vantaggio di avere una divisione 
biancii. ima dìvi'ijonf mssa, gialla, ore. — Era 
pur tiiLli iifilo e suiiilisfiìrrtilc. 

16 mi sono csle^u aj)|)(j,si(ai]iunlo ^ulla neces- 
sità di sviluppare lo spirilo ili corpo, perchè 
assai più che il rigore è atto a manlenere e 
corroborare la vera disciplina in un esercito. 
Guai a quella truppa la qaàJe in tempo di pace 
non avrà saputo fondere il sentimento di disci- 
plina collo spirito di corpo! Sopravvenendo la 
guerra, nianclierà ht neiTSKaria fiducia, e nei 
itionienli diflicili gli nfliciali, eziandio i più 
generosi, saranno costretti talvolta, per tenere 
i soldati a dovere, di ricorrere ad atti arbitrarli 
0 anche brutali che possono avere le pib tre- 
mende conseguenze. 



IV. 



Mi rimane lìiiiiimnnfo a pnrlarp dri progiiidizi 
u ili'^li i,'i|iii\OL'i in iiiL'zzo ai liliali si naviga 
impensatamente, non clic dei molti inconvenienti 
e dei gravi perìcoli a cui si va incontro. 

La Prussia ha vinto in duo grandi guerre ; 
dunque tutto ciò che vi ha di militare in Prussia 
è ottimo; bisogna copiarlo, e senza indugi. 

Cosi si ragiona da molti, c cosi parmi pur 
troppo che si pensi anche al Ministero. 

Curiosa situazione ò però la mia I 

Nel 1861, combattendo alla Camera alcune 
proposte del ministro. Fanti, e appog^andomi 
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appunto alI'cseiTipìo della Prussia, si resptn- 
gevano tulli i miiìi argomenti, conio se in Prussia 
nulla (li buono vi jiolcsso essere; c orami tocca 
sostenere, clic l'eserciLo pnissiano, in complesso 
aibDiiraltile e per ora Impareggiabile, ha però, 
malgrado la sua eccellenza, alcune parziali imper- 
fezioni, alcuni difetti, e quel che è più, molte 
.ist'luzioni e ot^anici, i quali tuttoché adatti 
pei" la Prussia non Io sono ' egualmente per noi. 

■Mei 1861 non solo io sostenevo allii Camera 
elio l'esercito pnissiano aveva oilimc qualità, 
ma nel mio rapporto ulliciale al conte di Cavour 
sulla missione straordinaria che S. H. Ì1 nostro 
Sovrano crasi degnato di affidarmi presso S. U. 
il Re (li Prussia, accennando alla probabilità di 
una guerra tr;i la l-mncia e la Prussia, dichiaravo 
che qualora s)' verificasse codesta eveiaualùà, l'e- 
sercito prussiano poteva vincere il francese. 

Questa mia opinione sembrava a taluno tanto 
più arrischiata, in quanto che l'esercito francese 
aveva pib d'ogni altro contribuito ai trionfi della 
memorabile campagna di Crimea, e usciva un 
anno prima con noi vittorioso dalla campagna 
d'Italia. 

Io soggiungevo in quello stesso mio rapporto 
che quel mio giudizio cosi favorevole alla Prussia 
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non SI era già formato irt ([urì pochi giorni che 
mi ero trallcnuto a Rerlino comi! iimliusci;ilore 
Flraordinario — quantunque anche in (|uol mio 
breve soggiorno nulla avessi trascurato per 
inrormarmi dello stato di quel grande etereilo 
(cosi già io indicavo nel 1861) — ma era il frutto 
delle mie nKenle osserviizioni nei tre viaagi 
che avi!v;i fiiiii in l'nissia per mia istruzione, 
prima ilei ifi. non che ai quelle che erano state 
sussczuentemente raccolte da distinti ulliziali 
che. durante il mio ministero, avevo colà appo- 
Eilamente mandali. 

Nel mio rapporto del 4861 io insisteva spe- 
cialmente su questo fatto che. seconoo me. ciò 
eh mp e f 0 I r 

ni II I I 

ianuwehr alirciianie uivisium permanami, senza 
toccare nè aolt aìin orannict. ni; ai renolamcnli: e 
tovrallulto perchè la dtsapìtna era perfetta, e tn 
nusun altro aeralo le istruztont leortche e prattche 
n facevano con pià ordine. aUtottà e utta aradaxìone 
meglio intesa. 

Sono oem n tutli noli i rapporti del colon- 
nello francese sifAlTiìi. le l'iii impressioni sull'e- 
sercito prussiano non sono punto diverse da 
quelle che io avevo riportalo dal mio viaggio 
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a Berlino nel 1861; Aia mi permetterò di os- 
Rerv.im ch(- (yuf^slo ilislintissimo uffiziale, in 
compaiinia del (niali> io passai alcune selliiiiane 
a Carlsbai) ncll'csUilc del 1868, non era slato 
inviato in Prussia cbe dopo il 1866, quando cioè 
la campagna di Boemia aveva fatto aprir gli occhi 
a molti, che li tenevano chiusi su tutto ciò che 
accadeva nelle sfere militari in Prussia. 

Ora pare a me di non poter essere taccialo 
(li troppu presiin7.ionc, se avendo fin ilal 1861 
gingia in unto riconosriiito e appro;(zalo l'esordio 
prussiano, me ne valgo come tli un titolo per 
osservare che in Ilalia si fa precisamente il 
contrario di quello che si fa in quel grande 
esercito , 

Le istruzioni, e segnatamente le istruzioni 
pratiche, anzicliò essere ordinate e fatto con gra- 
dazione ben intesa, lasciano molto a desiderare, 
anclie perchè gli uiliziali non avendo una véra 
ed eificace responsabilità delle truppe che da 
essi dipendono, non possono naturalmente avere 
interesse a dedicarsi all'istruzione delle me- 
desime, e ciò tanto più dacché gli stessi rego- 
lamenli .-innolluno ben poca importanza alla 
istruzione stessa. 

La disciplina, già lo .dissi in altro mio di- 
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scorso, non è quale dovrebbe essere, gìeccliè 
è ora mnfilcriiiiii più ihiiln torna del castigo che 
dal scnLimenln drl iIomtc, ussondii lo spirito 
di corpo e ogni altra ciiiulazionD trascurata. 

In Prussia sì dà una graode importanza a 
tulio ciò che serve a mantenere c rinvigorire 
lo spirito militare; basti il dire che l'uniforme 
stessa esercita colà un tale prestigio, che il 
Sovrano, i Principi, tutti la indossano costan- 
temente. Il <:r»n cancollicTO ani!ava alla Camera 
colla sua uniforme di maggiore lìclla landwehr. 

Presso di noi invece non vi hanno ormai più 
che gli ufficiali generali di guardia nazionale che 
vadano superbi della loro uniforme; tutti gli'altri 
ufficiali generali dell'esercito la indossano il 
meno che possono, e quando capita loro di 
andare in piazza d'armi ci vanno quasi sempre 
in borghese. Degli altri ufficiali, che dovrebbero 
essere sempre in uniforme, .non parlo; sog- 
giungerò spio, come un sintomo del tempo ab- 
bastanza significativo, che il Ministero un anno fa 
ha raccomandato agli ufficiali che al libretto per 
circolare sulle ferrovie unissero il proprio ritratto 
in fotografia non in uniforme, ma in borghese. 

In Prussia le quistioni militari non si discu- 
tono alle Camera, ma solo dagli uomini piò 

18 
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competenti dell'esercito; mentre da noi tutto, 

e particoìarmcnie le cose niililari, è pmomcno 
soggcllo air influenza (lei partiti politici. Io so 
ài alcuni nostri uomini politici c politicanti che 
ne sanno delle cose militari guanto io ne so 
di teologia o di sanscrito, e ciò nondimeno più 
d'ogni altro hanno contribuito a sconccrlare i 
nostri ordinamenti. 

Facciamo poi precisamente il contrario della 
Prussia riguardo olle truppe attive, giacché essa, 
malgrado la sua perfetta disciplina e lo sue ot- 
time istruzioni, ha per molli .inni evitalo la 
guerra, e solo osò aiTronlarla quando riusci a 
sostituire allo sue 9 divisioni di landwehr 
(9 X 12 = 108 battaglioni) 9 divisioni attive con 
altrettanti battaglioni. E presso di noi, allo scopo 
proclamata di rendere più forte e più saldo il 
nostro esercito pel caso di guerra, già ebbi oc- 
casione di accennarvi come la Commissione del 
1866, la quale credeva di avere indovinato il 
sistema prussiano, proponesse nientemeno cbe 
di eliminare 104 battaglioni permanenti dall'e- 
sercito attivo, ripromettendosi di poterli poi 
sostituire, al momento del bisogno, con battai 
glioni presidiarii. È vero che quella proposta andò 
in fumo, ma noi abbiamo visto pur di recento, 
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sotto l'attuale Ministero, eliminarsi dall'esercito 
80 battaglioni attivi che si spera <li compensare 
con t)atta£;l;oni <.listrettuali. che non so veramente 
in qua) cosa differiscano dai pi-esidiarii. 

E come dunque mai, domando io, e molti altri 
spero penseranno egualmente, come mai. es- 
sendosi elimmati 80 battaalnini dn!!' osmito 
attivo, invece di scemare, si e iiciTosciiitn il bi- 
lancio della guerra ih 24 tiiilioni, clic <; preci- 
samente, a un solo milione di differenza, la 
spesa a CUI ammontava il mantenimento annuo 
in ?iemonte. prima del 1839, di tutti i corpi 
componenti l'eserciU) attivo? 

Ha mi si risponderà tosto: 

E il secondo esercito? 

E i distretti^? 
■ 11 perchè, e ormai tempo cli'io dichiari che 
il secondo esercito è il più maiuscolo di tut^ 
gli equivoci che la fantasia italiana potesse in- 
ventare; e quanto ai comandi distrettuali, saranno 
tanti centri di una inevitabile e inestricabile 
confusione. 

F, a prov.irvi che non isclierzo, snntite, comin- 
ciando dal siii'ondo esercito, come esso viene 
dcllnito, non da un giornale ma da una Rela- 
zione ministeriale, non .dello . attuale Ministro 
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(Iella guerra, ma di uno della medesima scuola, 
che, a dirla dì passaggio, mi pare conlenga 
molli scolari. 

« In oggi è necessario poter portare imme- 
« dialamente tutto l'esercito attivo sul teatro 
« delle operazioni senza dover distogliere una 
« parte qualsiasi per presidiare le fortezze, o 
« per qualunque sen'izio dell'interno. È perciò 
« indispensabile un esercito come dire di seconda 
« linea, che non solo siirroglii i corpi ilei primo 
« in questi servizi!, e che sostenga e provveda 
< alla difesa di quei punti della frontiera che 
« potrebbero essere mìnaccIaU dalle diversioni 
« del nemico, ma che, all'occorrenza, serva anche 
« di sostegno e di rincalzo all'esercito dicam- 
« pagna. E qu&sto esercito, malvado non debba 
« in massima servire che in caso di guerra, è 
« nec£SsarÌDabbia in tempodi pace isuoi quadri, 
« ed il suo perfetto ordinamento lattico, e la 
4 sua congegnatura amministrativa cosi appa- 
« recchiata, che non manchi che darvi moto, di 
f guisa che al momento in cui debba prendere 
•t le armi ciò possa efTeltuare con fuHa facilità 
« e prontezza, n 

Non rileverò tutte le contraddizioni e gli equi- 
voci ohe in qaesto periodo della Relazione mi- 
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nisterìale si coDlengoDU ; mi limiterò a segaalarne 
i più spiccali. 

1° Chi ha mai dubitato che sì d^ba im- 
mediatamente portare lutto l'esercito attivo sul 
teatro delle operazioni? 

È precisamente ciò che sii^ fatto, e del SS e 
del 66; ed i: appunto perchè sono penetrato di 
quesia veriiii cli'io vedo con dolore che non si 
potranno più portar subilo in prima linea gli 80 
battaglioni attivi che si sono distrutti. 

E vi prego di creder» che questa cifra di 80 
battaglioni è pur qualche cosa, e a convincer- 
vene, vogliato pur ricordare che con soli 25 
battaglioni attivi di fanteria abbiamo potuto fare 
una discroia figura in Crimea, e che 80 bat- 
taglioni attivi formavano tutta la fanteria di linea 
dell'esercito sardo nella campagna del &9. 

2° Quanto all'aerato coke niRB tU leeonda 
linea, checché si dica e sì faccia, anche quando 
avesse tutto il suo ordìmmenlo tattico e la sua 
congegnatura amminhirntiva così apparecchiala, che 
nongli manca.ise che dami il moto, non servirà mai 
di toitegno, e tanto meno di rinealxo alt'eiemb) di 
campagna, sia che il rincalso si voglia material- 
mente o moralmente interpretare. 

£ supposto eziandio che secondo esercito si 



possa chiamare l'assieme di tutte le forzo ili- 
slreltuali, come liiai codeste truppe in forma- 
zione in 40 e più distretti dell'interno, potranno 
servir di sostegno al vero esercito che Sarà pro- 
babilmente. 0 di qua 0 di là, ma pur sempre 
vicino alla frontiera? 

3* Questo esercito poi dio- (iene la caniiiagna, 
qualunque sia l'esiui (Ielle sue |»riiiie o[)eruzioni, 
avrà naturalmcnlo subilo licllo perdite cho vo- 
gliono essere ai \nù presto riparate. 

Ora queste perdile non saranno già egual- 
mente ripartite fra i vari corpi, come succede 
ordìnaliamenle in tempo di pace. In guerra, 
anche fra i corpi impegnati nello stesso com- 
batlimenlo si verilìcaiio enormi diflerenze, e 
perciò ogni corpo deve sempre jioler conlare 
su (li unri sun propria c CO m petunie riserva. Se 
quesli! riserve voi le riunite in un secondo eser- 
cito, sia apparecchiala la sua congepiatura am- 
miniitrtUiva quanto volete, sarete obbligati a 
disfarlo prima che riceva il moto, e quel che 
sarebbe peggio, appena lo avrebbe ricevuto. 

4° Quando poi il prirao esercilo avesse 
toccalo un vero disfislro, rome e appunto ac- 
caduto recenlcmenle all'esercito francese, potete 
voi mai immaginare che un secondo esercito, 



anche ammesso sia riuscito a formarsi, possa 
prendere una rivincilaro quanto meno arrestare 
le schiere nemiche che hanno vinto il vero 
esercito T . ' , 

Io non avevo biso^o dei recentissimi esempi 
che ci fornirono i corpi di Chanzy, di Aurelio 
do Paladines, di Faidherbe c Bourbaki per cre- 
dere itnpossibile un fatto simile. Non ostante 
che questi distinti generali avessero, almeno in 
parte, buone truppe, tutte poi animate da molto 
patriottismo, sono stati tutti sconfitti, e da quanto 
asseriscono ì giornali tedeschi avrebbero per- 
duto in un sol mese, il mese di gennaio, (ra 
morti, prigionieri, feriti, sbandati o internati 
in Jsvizzcra piii di 200 mila uomini, mentre- i 
corpi tedeschi, elio li sfonfissero, nonne avreb- 
bero perduti più di 10 mila. 

S" Se fosse possibile avere un secondo 
esercito, per quanto discreto, sarebbe assai col- 
pevole quei generale che lo lasciasse in seconda 
linea, aspettando l'esito delle prime operazioni, 
anziché co) riunirlo al primo e, facendone un sol 
tutto, prepararsi maggiori probabilità di vincere. 

A meno che anche questo sia un antico pre- 
giudizip da mettersi a fascio con tutti gli altri 
di cui ho già parlato. 



Vediamo ora come sarebbe composlo questo 
secondo esercito, secondo la nvova esperienza che 
ha tfalata l'antica. 

^battaglioni distrettuali, -divisati dall'attuale 
Ministro della guerra, non saranno già composti, 
come si componevano i quinti e sesti battaglioni, 
di sott'uffiziali di uno stesso reggimento che 
eransi conosciuti, avevano convivulo insieme, 
animati da un medesimo spirilo di corpo, ed 
erano sicuri al loro richiamo sotto le armi di 
ritrovare almeno in parte i loro antichi uMciali. 

Oggi »arà tutto l'opposto. Ogni battaglione 
distrettuale non sarà che una massa di solt'uf- 
ficiali e soldati provenienti da corpi diversi, 
e comandati poi. se il iiroiirlfo lìi ìcc-ì^c sarà 
approvalo, da quei poveri uJlinali condannati 
in tempo di pace a lasciare il servizio quando 
pur vorrebbero ancora continuarlo, o obbligati 
a riprenderlo in caso di guerra, quando assai 
probabilmente non ne avranno più nè la volontà, 
□è tampoco l'attitudine necessaria. 

E da chi saranno coadiuvali, o. occorrendo, 
rimpiaszati questi ufQciali 1 

Da signori avvocati, procuratori, negozianti, 
possidenti che hanno compiuto un anno di servizio 
ia un reggimento qualsiasi, e sonosi fatti trasferire 



Digilizeò by Coogle 



dalla 1' alla 2" categoria, pagando una data 
somma. . . 

Anche in ciò si è credulo di copiare la Prussia, 
ma senza tenere venia conto della gran diffe- 
renza che passa fra le condizioni dei due paesi. 

In Prussia è verissimo che ai nominano iif- 
flciali nella laiidwTlir inilividiii cslranoi all'c- 
si^rcilo ailivL), (i a\ontL un anno sulu di jicr\ izio; 
ma siccome colà i soli' ufficiali non possono essere 
promossi ufficiali, le nomine soTraccennale pos- 
sono farsi senza ferire la suscettività di alcuno. Ha 
in Italia, ove molti, anche facoltosi, si adattano, 

0 per dir meglio si adatterebbero ad arruolarsi 
semplici soldati, e a percorrere la lenta trafila 
di sott'uffìciali colla speranza di essere un giorno 
promossi ufficiali, trafila che dura talvolta piii 
di dieci anni, è egli giusto che vengano a ru- 
bare loro il posto individui i quali avranno 
servito un anno solo, e probabilmente con tutti 

1 loro comodi? 

È- egli ifiutìto improvvisare nei bntlaglioni di- 
slreltuidi ufiieiuli con un anno, di servizio, mentre 
vi saranno nelle lilc dell'esercito combattente 
molli solt' ufficia li più capaci, e piii meritevoli, 
e con più anni di servizioì 

Anche nel 1 859 ci si voleva far commettere 
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una simile ingiustìzia, pretendendosi che si im- 
provvisassero Tifficiiiii liitli i volontari che erano 
accorsi sotto le armi per j;i guerra. Quesd vo- 
lontari erano, invero, degni di riguardo, e pro- 
po^ quiodiaS.M. che potessero essere nominali 
ufficiali tutti qtiellt i quali avessero fatto la 
campagna, c dopo un breve corso di studìi 
pratici fossero in grado di subire un esame; 
ma ammisi egualmente a concorrervi tutti i 
sott'ufficiali che e^■e(le^ano di pulcrvi prendere 
parte, e fra (piesti ve ne erimu molli che già 
avevano fatta la campagna di Crimea e non 
pochi quelle bea anco del 1848 e 1849. 

Casi consimili possono pur presentarsi [ler 
Tavventre. Ora perchè dare la preferenza nelle 
nomine d'uflìciali a coloro ì quali non avranno 
fatto che un solo anno di servizio in tempo di 
pace mentre ajtri pib meritevoli, dopo aver 
servito più anni, si troveranno fra le file dei 
combattenti ? 

Se invece di distruggere i collegi di fiacconigi 
e di Maddalont si fosse pensalo a crearne degli 
nllri, non fiirelibcro certo difetto nei reggimenti, 
ili e, ISO (li guerra, i iHioiii elementi jier al- 
largare senza pericolo la loro rispettiva ri- 
serva per formare nuovi battaglioni e riunirli. 
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all'occorrenza, ai regf^inienli stessi giìi mobi- 
lizzati. 

E a tale riguardo dirò . che quando circo- 
stanze urgenti vi obbligano a rimpiazzare molti 
ufficiali , il ripiego più giusto e che presenta 
minori ìnconvenicoti è ancora quello ùì inca- 
ricare ogni comandanlc di reggimcnlo a pro- 
porre per la noniiiiii ail ufficiali un nunifro, 
pressoché uguale a iiuello eiif; gli occorre, de' 
suoi rispedivi soll'ufficiali, avvertendolo dio i 
nuovi promossi rimarranno al reggimento. Quando 
UB colonnello saprà che i nuovi promossi con- 
tinueranno ad' appartenere al suo reggimento, 
state pur certi che sentirà lutto l'interesse che 
Ilo a proporre quelli sollarilu i (|uali sarauno 
in graiio di coiUrilìiiiro ii fargli fan; huorifi 
figura ; mentre clic se i nuovi promossi dovranno 
uscire dal reggimento che è ai suoi ordini , 
il più delle volte, pur di sbarazzarsi dei soll'uffi- 
ciali dei quali non si trova contento, sarà ten- 
tato di proporli ad ufQzialt con gravo danno 
del corpo in cui saranno trasferti. 

In simili casi le racciimanda/.ioui o mitiacce 
di rcspousabiiità .salile a far:;! dui .Minisl(Mo a 
poco o nulla giovano, pcrchò esse sono por se 
slesse fittizie ; che invece se la risponsai)ilità 
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sarà effelliva e reale. coQic è appunto nel ri- 
piogo da me suggerito, si puh avere la morale 
ccriczza che le promozioni saranno fallo con 
criterio e con giustizia, e nel vero interesse 
dell'esercito. 

Pensi dunque il signor Ministro, anziché a 
un secondo esercìtofantastico, impossibile, a fame 
seriamente un solo e buono. Avrà da lavorare 
e lavorare assai per rioscirvi e sevi riesce, come 
glielo auguro di tutlo riiiiro, avendo preparate 
buone riserve per cia.sinin corpo, potrà, qua- 
lunque sia l'esito delle prime operazioni di guerra, 
mantenere e. ali uopo, rinnovare costantemente 
lesercito che st trova m prima Imea. Che se 
a CIÒ non riesce, non avrà ne un primo nf; un 
secondo i\-crciui. 

Il Ministro della guerra e evidentecnenle pre- 
occupalo dalla questione delle riserve. Ma Ja 
soverchia preoccupazione, mi consenta di dir- 
glielo, ha falto velo alla sua intelligenza. A 
preparare le riserve non si può andare più oltre 
del battaglione. Preparare brigate o divisioni 
e un assurdo, jiiacche i generali e altri capaci 
di comandarle sono tutti all'esercito combat- 
tente in prima linea. 

I naiiagiioni invece o si possono adoperare 
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separatamente o, quando occorra, si possono 
sol iecilii mente riunire in re^^giinenti. 

La questione sta dunque nel decidere quale sia' 
il migliore sistema per avere battaglioni di riserva. 

Eli io -insisto nel credere cbc i qiiinli e i. 
sesti battaglioni, fratelli, direi, dei quarti bat- 
taglioni aitivi ili riasciieilun rcj^sinirTilo, saranno 
assai pili pri'sto formali, e ricsriranno assai piii 
conipalli doi tialta^liuni distreltiiaìi ; non solo 
per le ragioni che ho già allogale, ina specialmente 
perchè i militari ritroveranno nei quinti e sesti 
battaglioni le tradizioni e lo spirito dì corpo del 
rispettivo reggimento. 

Ma v'ha, di più in favore dei quinti e sesti* 
battaglioni, ed è clic i colonnelli possono senza 
altro trasferire dai balfaglioni di riserva agii 
attivi, 0 viceversa, individui od anche intiere 
classi, se occorre, come meglio conviene. 

Perchè il Governo sì vuol egli vincolare da 
se stesso, determinando per legge che talune 
classi di 1" e 2" categoria non apparterranno 
più ai rispettivi corpi, ma sibbene ai battaglioni 
distrettuali, o presidiarli, comunque chiamar si 
vogliano? 

Chi può prevedere i bisogni dei varii corpi, 
che possono essere diversissimi, come già dissiT 



10 mi sono già ,irbÌlralo <!i derinire com savo- 
ra mente. 

Ecco quali sono le altri bu/ioni tli qucsli (li- 
stretti, secondo il decreto del 13 novembre 1870. 

« Oltre la disciplina e l'amministrazione dei 
« soldati in congedo illimitato, incombe ai co- 
« mandi di lìistrelto l'islroiiiotie annuale dei 
« snldhili di 2' catiìgoria de! distretto: il sci'- 
« vizio ili deposito di leva ai contingente di 
« I" categoria del distretto:, vestirlo e dargli 
« lina prima istruzione militare, innanzi di ri- 
ti partirlo ai corpi aitivi dell'esercito ; riunire 
« i militari in congedo illimitato, quando vcn- 
« gono richiamali sotto le armi, nTornirli di 
a corredo, e all'occorrenza anche d'armi , e 
« mandarli, in orilinali drappelli, sollecilamcnte 
fi direttamente ai corpi attivi. Approvvigionare 
« di vestiario, di attrezzi da campo, di carreggi 
« i corpi di fanteria e cavalleria stanziati nel 
« distretto. — E fìnalmenle. in tempo di guerra 
« esser centri di governo, di amministrazione, 
« e di approvvimonamonlo ai depositi dei corpi 
« suindicati. » 

In verità ctie della ri)iia ve ne ha molla, anzi 
assai troppa, come vedrò di dimostrare. Ma vi 
ci si trova forse una sola idea nuova.? Una 



qualche scopertaT 0 una semplificazione bene 
spesso più utile delle scoperte? 

No : ilice nuove nessiinii ; e iijizirhc; semplificare 
si sono grandcmcnle complicati i varii mecca- 
nismi, per provvedere l'esercito in pace, e mo- 
bilizzarlo in tempo dì guerra. A meno che sco- 
perta si possa chiamare l'arte di contenderò 
insieme gli uomini e le cose, che dovrebbe 
maggiormente premere di tener ben separate e 
dif.tinfe, sovratuUo quando sì (ralla di guadagnar 
tempo I 

Prima del 50, in Piemonte, come in Francia, 
in Ànstria, e ovunque vigeva l'uso di far cambiare 
le truppe di guarnigione, ogni reggimento di 
fanteria aveva un* battaglione di' deposito in 
un distretto suo fisso. 

Questi depositi in Piemonte erano ordinaria- 
mente in una città di secondo ordine, dove per 
cura dei municipii si facevano ingenti spese in 
vista dei vantaggi che lo stabilimento di quei 
deposili arrecava ai rispettivi abitanti. 

Questi battaglioni di deposito erano precisa- 
mente incaricati di ricevere le reclute ogni anno, 
vestirle, utmarU', e dar loro un'istruzione pili 
o meno estesa prima di versarle ai battaglioni 
attivi ,del reggimento. 
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-un- 
to stesso si faceva per le cIasBÌ,che dal cod- 
gcdo illimitato erano cliiiiniate sotto le armi ìq 
occasione lic'i campi d'istruzione, o di mobiliz- 
zazione (lei! 'esercito. 

Oltracciò i deposili erano incaricati di confe- 
2Ìooare e provvedere a ttitio il vestiario occor- 
Toale ai batlaglioDÌ attivi e allo classi chiamate 
sotto le armi. 

Tali erano le incombenze principali dei bat- 
taglioni di deposilo, incombenze che io veggo 
ora affidate su piil larga scala ai comandi di 
distretto. 

Quantunque io abbia proposta a S. U. l'abo- 
lizione dei battaglioni di deposito dopo il 18&9, 
sono il primo a riconoscere che essi semplifi- 
cavano il ineccanìsmo dei battaglioni aitivi. Si<>- 
come poi questa proposta fu da me tatta non 
ostante i giusti rrrl.Tmi licì iniinicipii, e non- 
ostaatfi i:hi: nel 1 B'i 8 mercè i depositi si fossero 
in breve tempo mobilizzali tre battaglioni attivi 
perciasciin reggimento, e ogni deposito formasse 
successivamente un i* e 5* battaglione di riserva, 
reputo necessario di esporre i gravi motivi che 
mi indussero ad abolire i hattaglioAì di deposito 
in tempo di pace. 

k ciò io m'indussi: 
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4° Ter guadagnare un personale mediante 
il quale io potessi rostititire in ciascun reggi- 
menlo un 4° batiaglione atlivo ; cosici'hé la fan- 
teria (li linea la quale non si componeva che 
di soli 60 battaglioni aitivi venne d'un tratto 
rinforzata di %0 nuovi battaglioni. 

2' Perchè i colonnelli si lagnavano conti- 
nuamente della impossibilità in cui sì trovavano 
di comandare i 3 battaglioni attivi e sorvegliare 
ad un tempo le operazioni del dciiosito, ■ quan- 
tunque fossero non solo LiuLorizzali. ma tenuti 
di andarli a visitare, almeno una voll;i all'anno. 

3° Perchè il personale del deposito non era 
bastevole a dare una conveniente istruzione alle 
reclute dei 3 battaglioni attivi, e ultimata questa 
prima ìstruiione, viveva nell'ozio, anziché par- 
tecipare alle altre istruzioni che si facevano nei 
battaglioni attivi. 

4" Perchè tanto gli ufficiali quanto la bassa 
forza stando lontani dal proprio corpo, ne per- 
devano lo spirito e l'afTezione. 

5" Perchè i battaglioni attivi sì lagnavano 
continuamente che i soldati provenienti dal de- 
posilo Orano male istruiti e mal vestiti. Per cui 
reclami e contrasti incessanti, che il Ministero 
if più delle volte non riesi;iva ad appianare, e 
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tanto meno ad appurare da qiial parte stesse la 
ragione o i] Iorio, mentre questo era bone spesso 
dalle duo parti. 

6° Percht^ coli' aiiolizione dei depositi si 
troncava una lunga e Ta^lidiosa corrispondenza 
fra il deposito e li raggi mer,to. 

7° Perchè senza il deposito bastava un solo 
magazzino vestiario per ciascun reggimento , 
mentre che col deposito distaccato se ne richie- 
devano due. 

R' IV'rtlit' -i eiiuiva un andirivieni continuo 
dal reggimenlo ai tlcpo.^ito, c viceversa, di uf- 
ficiali, sott'urriciali e soldati, nonché di oggetti 
di vestiario. 

9° Perchè poco a poco i depositi erano di- 
ventali ricettacoli di tutti i cattivi soggetti e 
cattivi soldati di cui i battaglioni attivi trovavano 
modo di sbarazzarsi ; e che ì depositi pur tolle- 
ravano, per avere un numero d'uomini sufficiente 
a fare il servizio e massime le fatiche (corvéa). 

10° Perchè i magazzini vestiario ai depositi 
erano ingombri di una quantità di oggetti sca- 
denti o deteriorati, che i battaglioni attivi re- 
spingevano senza che gli ispettori riescissero poi 
a scoprire di chi era la colpa, se del deposito 
0 del reggimento. 



11* perchè coU'abolizione dei depositi sì 
faceva un gran risparmio di locali. — Giacché, 
anche quando lo caserme dei depositi erano 
cnpaci di contenere tutta la classe di leva di 
nn anno, capacità che tutte le caserme di de- 
posilo non possedevano, se occorreva di chia- 
mare più classi sotto le armi, non vi era una 
sola caserma di deposito che la potesse conte- 
nere, mentre chiamando anche tutte le classi alla 
sede del reggimento, le si potevano alloggiare, 
mandando ai campi o in vicini ao'anlonamcnti 
i baltaglioni attivi, a misura che venivano sup- 
ccsàivamcDte complelati. 

In tal modo si ulilizsavano le caserme dei 
battaglioni attivi non solo per le classi che a 
questi appartenevano, ma eziandio per formare 
i battaglioni di riserva per la loro istruzione, 
traendo pur anche partito delle piazze d'armi e 
dei bersagli, di cui i presidii dei depositi di- 
fettavano tutti piti o meno. 

12. Finalmente, perchè ìn tutti i depositi 
si era verificato, dopo le campagne del 48 e i9, 
un disordine amministrativo piii o meno grande, 
ma dappertutto reale e deplorabile, proveniente 
non solo dalle inevitabili e continue variazioni 
del personale e del vestiario, ma dalla man- 



canza di un personale contabile, che il colon- 
nello proferiva di tenere presso i luiltagliont 
aliivi, malgrado i reclami del comandante il 
deposilo. 

Ed è a notarsi che ciò avveniva non ostante 
che'tra la breve campagna del 4848 e la bre- 
vissima del 1849 vi fosse slata una tregua di 
più di sei mesi, durante la quale la maggiore 
parte dei colonnelli avendo visitato i loro de- 
posiU e laccato con mano l'insufficienza ■ del 
personale contabile, vi avessero almeno in parte 
provveduto. Ciò malgrado, quando sul finire 
dei fSÌ9 io assumeva il portafoglio della guerra 
il disordine amministrativo era tale, cbe a ri- 
mediarvi ci vollero anni, e non vi si sarebbe 
riescilo fe i deposili non fossero stati riuniti e 
quindi fusi nei rispettivi reggimenti. 

Se a tutti questi motivi si aggiunga quello, 
non meno importante, cbe scoppiando una' guerra 
si sarebbero dovuti trasrerire i depositi stan- 
ziati nelle Provincie piti esposte ad un'irruzione 
del nemico, e dislocarli tutti quanto più pos- 
sibile al sicuro di essa, e a portata dei rispet- 
tivi reggimenti, si comprenderà di leggieri quanto 
fosse più preferibile che i depositi o si (or- 
massero solo, appena ricevuto l'ordino delta 
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mobilizzazione, come appunto si fece di poi nel 
1859 e 1866, o so si credeva opportuno di 
tenere ancbe un nucleo formato in tempo di 
pace, che questo rimanesse riunito coslanle- 
mente col reggimento Sno al momento di, en- 
trare in campagna. 

Ora, se tanti e tali erano gl'inconvenienti 
degli antichi deposili dislaccati i quali ave- 
vano le identiche attribuzioni che ai comandi 
distrettuali si vogliono affidare, ma colla diire- 
rcnza cbe a nult'allro avevano da pensare al- 
l'infuori del reg?;imenlo a cut essi pure apparte- 
nevano, non ò pgli evidente ciic quesli inronve- 
nienti si moltiplicheranno in modo spaventevole 
nei comandi di distretto, anche nei tempi or- 
dinarii di pace?- 

Noi vediamo infatti che è obbligo del co- 
mando di distretto, di fare il larvixio di depotìto 
di leva al amtingenle di prima aUegoria, vestirlo e 
dargli una prima istruzione militare, innanzi di ri- 
partirlo ai corpi deW esercito, E ciò, non per un 
solo reggimento, come avveniva negli antichi 
depositi del Piemonte, ma per tutti i corpi, a 
qualunque orma appartengano, trovantisi nel 
ilistretto. E questi corpi possono essere i, 
0 6 reggimenti di fanteria, un reggimento ber- 
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saglicri, uno d'artiglieria c uno o due di ca- 
valJeria. 

Ciò posto, se il personale di i compagnie 
degli antichi depositi del Piemonte era insuffi- 
ciente a sbrigare tutte queste incombenze per 
il nontingente di un reggimento, come si può 
mai spcVure dio 2 compagnie (è vero che già 
se ne sono [atte 4 o li) appartenenti ai distretti 
possano ripartire, vestire e dare la prima istru- 
zione allo reclute di 6 o 7 reggimenti di' armi 
diverse? 

Secondo l'antico sistema piemontese solevano* 
i colonnelli direttamente interessati supplire alle 

deficienze di personale nei depositi, mandando 
ai me'lesimi per l'arrivo delle elnssì im certo 
numero d'ufficiali e. sello ufficiali, che dopo di 
aver coadiuvato alla prima istruzione, nonché 
a vestire le reclu te, lo accompagnavano al proprio 
corpo. 

Secondo l'attualo sistema invece, i colonnelli 
non hanno la facoltà di immischiarsi nelle ope- 
razioni dei comandi di distretto i quali sono da 
essi intieramente indipendenti, e se i colonnelli 
avessero questa facoltà ben si guarderebbero 
dal prolittarne, non potendo avere il menomo 
interesse a quell'agglomerazione di reclute, cito 



ctinveirà ancora ripartire, prima che si conosca 
a quali corpi saranno assegnate. 

È vero che il Ministro può direttamente o 
col mezzo dei comandanti di divisione ordinare 
ai comandanti dei reggimenti di mandarÀ prov- 
visoriamente ai comandi di distretto un nomerò 
competente di ufficiali e sott' ufficiali; ma sì 
può essere certi che i colonnelli vi si adatle- 
ranno di gran cattiva voglia, e non potranno 
a meno di rappresentare, che se quelle reclute 
fossero loro mandate direttamente al reggimento 
essi potrebbero assai piii presto e assai meglio 
vestirle e istruirle. 

Si dovrebbe anche tener conto che se in Pie- 
monte erano giù molti i reclami e contrasti fra 
i depositi e i rispettivi reggimenti, snrfinno ora 
assai maggiori fra i reggimenti e i comandi di 
distretto, e molto piìi diflìcili ad appianare di 
quello che (osse pel passato. 

Suppongasi pure, quantunque il decreto del 
13novembre1870noDlo .Bccenni, che la prima 
istruzione di cui si tratta -non riguardi che i 
reggimenti di fanteria, e die per le altre armi 
si spediscano le reclute direllnmentc al proprio 
corpo; non è men vero però che queste per- 
deraniiG tempo nel fare il giro vieioso al di- 



stretto e quelle della fanterìa saranno assai 
male 'istruito. . 

Nè tampoco dovrcbbesì passar sopra cosi leg- 
germente alla questione (lei locali, di cui tanto 
sì difetta in tutte le guarnigioni. È evidente 
infatti, che comunque si faccia, le recluto, du- 
rante la permanenza al distretto, vi saranno piii 
0 meno agglomerate, mentre nelle caserme dei 
reggimenti vi sarà lo spazio lasciato vuoto per 
la partenza delle classi congedale. E vuota ai 
troverà poi la caserma del distretto quando le 
reclute saranno 'parlile per i rcgginienli. 

E le scritturazioni? 

Altro che quello già eccessive fra i depositi 
e i reggimenti dell'antico Piemontel Un coman- 
dante di distretto dovrà mantenere corrispon- 
denza Con tutti i comandanti di corpo, e assai 
probaliilmente con tutti i suoi colleglli degli 
altri distretti. 

Quanto alla contabilità, quella sopralutlo del 
vestiario, non comprendo comesi potrà sbrigare. 

Si aumentino pure i contabili e gli scritturali 
flncbè si vuole, i registri non saranno mai al 
cojreate, e intanld molti oggetti andranno in 
malora. 

Tanto meno poi i soldati potranno avere la 
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giusta soddisfazione di esaminare sul loro li- 
bretto ii propri» conto, se penso quanto ho do- 
vuto arrovellarmi per cib ottenere, e quante 
punizioni mi è toccato d'infliggere anche dopo 
che i depositi erano siati aboliti, e le distribu- 
zioni di vestiario si facevano tulle alla sede 
del reggimento. 

Quando i depositi erano slaccati dai rispcUivi 
reggimenti, vi erano corpi nei quali il soldato 
non vedeva ma! il proprio libretto; all'epoca delle 
ispezioni glielo si dava un momento in mano 
e poi glielo si ritirava, per cui la maggior 
parte dei sulilati non sapevano neanche se erano 
in debito o in credito. 

Basta essere un po' del mestiere per capire 
quali e quanti abusi dovessero derivare da un 
tale stato di cose. 

Questi abusi non cessarono se non quando 
si potè esigere rigorosamente che il soldato 
avesse sempre seco il suo librcito. e lo si ob- 
bligò liiinnro ail ;malÌ7.xare il proprio conio, 
rimproverandolo o castigandolo se non sapeva 
a memoria il valore e la durala d'ogni oggetto 
di sua spettanza e l'ammontare del suo debko 
0 credito. 

Io soleva fare queste interrogazioni ai soldati 
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intuite le riviste che, corno Uinislro della guerra, 
paEsara por quanto possibile ogni anno, e sempre 
improvvisamente ai vari reggimenti. 

Ma prima di lasciare il confronlo fra i de- 
positi di^l l'ioziionln, <i gli afliiali romandi di di- 
stretto, ò d'uopo riloviirt! ancorn clic il contin- 
gente annuale di reclute che ogni deposito do- 
veva versare al proprio reggi ni cnlo era di 
circa 300, mentre il contingente annuo di un 
comando dì distretto dovrà essere dai (ODO ai 
1500 uomini, per cui il lavoro sarà circa qua- 
druplicalo in quanto ai numero, e sotto oi;ni 
riguardo più complirato. s<; si pon mento che 
i comandi di distretto, come ebbi già ad av- 
verlire, dovranno aver che fare non solo con 
un reggimento, ma con molli corpi. 

Ha vi ha di più, anche senza uscire per Gl'ai 
nel nostro esame, dal piede di pace. 

I comandanti dei deposili in Piemonte non 
avt'vano alcuna ingerenza e responsabilità sui 
soldati in congedo illimitato ; (luiudi è che, spe- 
dila lo classe al reggimento, potevano impie- 
gare una buona parte dell'anno a rifornire i 
magazzini e a mettere in ordine la conlabilità, 
specialmente se vi erano conti arretrati. 

l'ammnittrazione e la ^dpHm dei militari in 
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congedo illimitalo, come pure le operazioni dì 
leva, erano aflìilatc ai comandanti di circondario. 

Tolto ciò viene oggi agglomeralo ai comandi 
di distretto. Ora, se si riilelte che Oientre gli 
antichi comandanti di. circondario avevano cia- 
scuno in media circa 1000 uomini da sorvegliare, 
in un territorio a loro vicino, e che gli attuali 
comandanti di distretto ne avranno persino 
10 mila, più o meno lontani, è facile capire di 
quale considerevole e complicalo hnoro si siano 
caricati i comaiiili di dislrcllo, e quanto riesca 
illusoria l'amministrazione e la disciplina dei 
militari in congedo illimitato,, quantunque nel 
decreto 13 novembre 1870 queste due incom- 
benze precedano tutte le altre. 

Sciiiliia vhi: <]iieslD enormi difficoltà non siano 
intieramente sfoggile al Ministro della guerra, o 
che quanto meno egli sene sia accorto quando era 
emanato il decreto, giacché prccisamciile un mese 
dopo, rispondendo in Parlamento al senatore 
Chiesi, ebbe a dire che i &S attuali comandi di 
distretto sarebbero diventati 80 e fors'anche 90, 
cosicché si potrà contentare non solo le provincie ma 
foTs' anche alcuni circondari. 

Vedremo dunque per lo meno 90 comandi di 
distretto, giacché il nostro Ministro della guerra 
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non è di quei tanti che dicono di fare e non 
fanao; egli fa non solo ciò clie dice, ma bene 
spesso più di ciò che dice, o che non ha 
dello mai. 

Ora se 90 saranno ì comandi di diatrelto, 
essi corrisponderebbero precisamente agli 80 
regginionli di linea e ai 10 reggimenti di ber- 
saglieri. 

Ciò posto, non sarebbe egli di gran lunga più 
semplice e più razionale che ognuno di questi 
centri di riunione rappresentasse e prov\'edcssc 
ai bisogni di un solo corpo a cui apparterrebbe, 
anziché comporlo di un miscuglio di lutti i corpi, 
coi quali non può avere nò legami, nè interesso 
di sorta? 

Se in questo compiilo ho compreso solo la 
fanteria, senza parlare dell'arliglicrio e della 
cavalleria, si è perchè ho l'intimo convincimento 
che questi corpi saranno i primi a essere esclusi 
dai dislrelli, ai quali apporterebbero i maf-siori 
imbniiili, senza il menomo vanlaciiK* |»er il 
rispettivo corpo. Gli altri saranno cHniinati poco 
a poco, man mano si vedrà l inipossibililà as- 
soluta di riunire in un solo centro, comunque 
si chiami, militari di vari corpi, vestirli, armarli 
e dar loro una prima istruzione, e man mano 
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si riconoscerà che il solo modo tli f^adagnar 
tempo e di evi laro i ili^onhri <■ dì ri-lubiìiroil 
principio che ogni corpo |)roN\ .;(la m ^uui bisogni. 

Dio voglia ohe qne.-ifii imiiossibililàsi riconosca 
prima che succeda una mobilizzazione di guerra. 
Poiché se una simile evonlualìlà si avverasse, 
e tulle le classi in congedo illimitato fossero 
costrelle, prima di raggiungere il loro corpo, 
di entrare e soggiornare in quelle Babeli, siano 
esso 45o90, ne avverrebbe in tulio il paese un 
tal disordine e una tale confusione da impeilire 
non solo qualsiasi l'orinazione del cosidelto se- 
condo esercitO) ma da sgangherare il primo c 
vero esercito e le sue indispensabili riser>'e. 

Altro clic il rineaUocbe. secondo la delazione 
ministeriale, il uamdo etercilo dovrebbe dare ai 

i'ossibilc chj il signor Ministro si sia creduto 
coi suoi comandi di distrùtto di copiare in 
qu^ilche modo la mobilizzazione prussiana? 

In questo caso il suo sbaglio sarebbe vera- 
mente colossale. Lo creda a me. I suoi comandi 
di dislrello non sono e non possono essere che 
una povera parodi;; del sislema seguilo dai Prus- 
siani per mobilizzare ì loro corpi. 

Basta dire che in Prussia i militari delle 
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dassi in cong(>(lo, occorrendo una mobilizzazione, 
ragiiior.gono tulli ilirpllnmcnle non r^nia i! [)ro- 
prio r,or|>o, imi Ir rispcHi^i' ronipi^siiie ; romi' 
si fliceva preci sa mi; lite iit'llo nostre ballerie 
prima del 1848, e in tutti i reggimenti dal 
48i9 al 1839. 

So bene che il sistema regionale,. quale è in 
vigore in Prussia e nei paesi del nord, agevola 
grunilemcnlc l'operazione del richiamo sotto le 
■irmi (k'jjli iiuniiiii in congedo illiniilalo, che 
;ibilano sruipri.; vicino alla Jlanza ove risiede 
il ri.'^pellivo corpo a cui appartengono. Ma è 
questo un vantaggio che per ora non si può 
coDseguìre in Italia, o oggi più che mai che 
vediamo alcuni uomini polìtici, di un inconte- 
stnbile ingegno e pari oneslà. perorare caldamente 
in favóre della creazione di tanti parlamentini 
regionali, come l'unico mezzo di sormontare le 
presenti diflìcoltà interne. 

Se per sventura simiglianti idee avessero a 
prevalere, e in ogni regione allato a un par- 
lamentino si vedesse sorgere un piccolo esercito 
territoriale, è fucile lo scorgere t|uali pericoli po- 
trebbe correre l'iinilù ilaliana, pcrcui noi abbiamo 
fatto tanto, e la Provvidenza piìi di noi tulli. 

Che se il sislema regionale, base di lutto l'or- 
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ganismo prussiano, specialmente m tutto quanto 
nfl:"!!!? li! mfibilizzazione. è oasi impossibile m 
Ilalia. bisogna ;i\Lirc il coraggio (ii lasciarlo in- 
lieramente in disparte, anziché accarezzare alcune 
finzioni del medesimo e aggrapparvisi come si 
è fatto presso di noi dal 1866 in poi. 

[nconlosraliili snno alciini vanla^^i. p sovra 
tii" o filici!! cronomiri ilei =isicma (omlor'.ilG: 
niL\ niulLi e non inuno preziosi, tanlo pili per 
noi. SI po.ssoiio olLcnerc eziandio mediante i 
canbi! di guarnmionc. quando sieno regolati da 
sarò e intelligente criterio. 

Una prova di qoanto asserisco potrebbe il 
Ministero dcdurla dal numero straordinario (cosi 
nii assicurano] di ufficiali di oani ^rado. che 
chiedono di essere ammessi nei comandi di di- 
stretto, nello scopo ben cviilenlc di conctliarfi i 
vantaggi del servizio attivo con quelli del se- 
dentario. 

Io non so che cosa pensi il signor Ministro 
dt tutte queste domande. Quanto a me. ne sarei 
addolorato e me ne allarmerei. Quale più tre- 
mendo sintomo, infilili, può cali mai avere della 
decadenza dello spinto inililare, e di ijuella man- 
canza di RpiriLo di corpo, su cui mi sono tanto 
diflusoT 
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Ed è su cosiffatti officiali cbe il Ministero si 
affida in gran porte permobilizzare ilprimocsercKo 
e formare il secondo 7 

Se passo poi alle compagnie ascritte ad ogni 
distretlo, io osservo anzitutto che prima della 
formazione delle compagnie di disciplina che si 
vollero sostituire al corpo franco — e fu nn 
errpre — non si era mai dalo l'esempio di com- 
pagnie qualsiensi le quali ad un corpo lìon appar- 
tenessero. Ora io credo che non possa venir in 
mente a nessuno di chiamare corpo o considerare 
come tale quell'amalgama informe di personale 
e di materiale concentrato in un distretto militate. 

Bla supposto pure cbe si sentisse il bisogno ' 
di nobilitare i distretti e si volessero considerare 
come corpi, nissuno mi contesterà che saranno 
corpi senz'anima. 

Io mi domando con quale redola, o per meglio 
dire con quale giustizia si potranno condannare 
sott'ufficiali e soldati durante tutta latore ferma, 
gli uni (mi passino i professori il jiocabolo) 
a tamalare roba su e giit dai magazzini , gli 
altri a istruire e vestire soldati che se ne an- 
dranno in campagna colla possibilità di di- 
stinguersi, e far^ carriera mentre essi saranno 
costretti a far sempre lo stesso mestiere. 
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E che mestiere I 

Se io sono d'avviso che i solt' utfidali non 
solo ma anche gli ufficiali ilevono tulli, ciascuno 
nella propria- sfera, istruire i loro rispettivi su- 
bordinati, sostengo del pari che non vi ha ufficio 
pib ingrato dei cosi detti ìstrutloii di proressione. 

Quando erano di moda, ho visto in pochi' 
anni istupidire anche coloro che perla sveglia- 
tezza della- loro indole pareva dovessero andarvi 
meno d'ogni altro soggetti. 

Bicordo tuttora questi istruttori che, invece di 
correggere le loro reclute, dtletla,v3nsi in lunghe 
e inutili chiacchierate intercalate con alcune mas- 
sime che quanto più erano scempiale e ridicole 
tanto più erano da essi ripetute. Come, per 
esempio, che l'immAilità è la prima ^lità ^ 
ogni mililare e che un buon toldato quand'anche 
gli cada la letta dal Imslo, non deve piegarsi per 
raccoglierla. 

Questa razza d'istruttori era intieramente scom- 
parsa dopo che si erano appunto obbligati tutti 
gli ufficiali e soldati a partecipare alle istrnzioni 
praticheJelle loro reclute; ma non mi stupirebbe 
ili veilerla risorgere nei comandi di distretto. 

E come si recluteranno i «oldalt di queste • 
Gompa^ie? 
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Se si preleveranno annualmente nel ■contin- 
gente, non avranno proliabil mente le qualità 
richieste. Se poi si prenderanno nei reggimenti, 
il Ministero può essere cerio che i colonnelli 
troveranno modo di sbarasEzarst di ciò cbe banno 
di peggio. 

K (lire che di quesle compagnie, ch'io mi 
pnrmi'lto di l'iiiamiire spurie, perchè prive di 
legittimi genitori, se ne sono create 160 (c ne 
avremo probabilmente di più], e che per crearle 
si distrussero 80 baltaglioni attivi I 

Davvero che non si può negare che la nuova 
scuola ha dei ripieghi curioai. 

Ha il pììi strepitosa dei ripieghi è venuto 
■'alla luce or son pochi giorni por supplire evi- 
dentemenlc .tgli RO ballnglioni attivi distrutti. 

Voglio alludere alla, forza delle compagnie, 
che nell'occasione delle riforme teslè introdotte 
nell' bimana mento della fanteria, è stata stabilita 
pel tempo di guerra in W uomini ciascuna. 

In verità che io crederei di sognare se non 
avessi sotto gli occhi gli atti ufficiali del Mi- 
nistero della guerra I 

SI, crederci proprio di sognare, giacché una 
simile formazione delle compagnie che io aveva 
seppellita nel 1850, era stata talmente condan- 
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naia da un'esperienza di 48 anni solto il regno 
(li Carlo Albei'Lo, che mai pifi mi sarei' pensato 
di vederla ancora risorgere. 

Quanti di noi furono in quel tempo ai famosi 
campi di S. Haurisio devono pur ricotdar^i ia 
che misera condizione si trovassero gli ufBziali 
di fenteria per mettere assieme quelle mostruose 
compagnie ; devono ricordare quali e quanti di- 
sordini avvenissero nelle marcie, e acme nelle 
rivisle e manovre i capitani o si disperassero 
di non potersi fare ul)bi(]ire, o si sentissero 
umiliati di dover spingere avanti i proprìi soldati 
come branchi dì pecore. 

L'appello' d'una compagnia consumava qnasi 
un'ora intera. Le distribuzioni non finivano piìi, 
per cui l'istnizione era pressoché nnlla. 

Confesso che pib di unavolla mi sentii preso 
(la compassione per uno stato di cose si deplo- 
revole e sì demoralizzante. 

Se veniamo poi al 18i8, tutti quelli che pre- 
sero parte alla campagna di quell'anno non 
possono avere dimenticato che se nel primo pe- 
riodo — giacchèquella campagna, anche rispetto 
all'ordine e alla disciplina, conviene ripartirla in 
due distinti periodi — le compagnie non essendo 
ancora che di 150 a 160 uomini al più, gli 
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uffìzinli c soldati erano tulli contenti, e pieni 
di riilucia, e lutto riusciva; quando invece col 
giungere dei rlnTurzi le compagnie salirono a 
circa 250 uomini, tutte le operazioni divennero 
lunghe e fastidiose, il malumore guadà^ò uf- 
ficiali e soldati, il che contribuì anche non poco 
all'esito infelice ili ((ueila guerra che sotto cosi 
lieti iiuHpi;!! erosi iniziala. 

Non v'era capitano o maggiore il ijuale non 
si lagnasse di non poter ornai più maneggiare 
la propria compagnia e il proprio battaglione, 
sovralutto' quando l'aziono era impegnata in 
faccia al nemico. 

Il 25 luglio, io mi trovavo in Sommacam- 
pagna col Duca di Genova di cui ero capo di 
stalo maggiore. Erano passati pochi istanti 
che con un reggimento della brigala Piemonte 
e pochi pezzi di artiglieria noi avevamo finito 
di respingere le colonne che erano venute ad 
attaccarci sulla nos.trà destra dalla parte di Ve- 
rona, quando un aiutante di campo venne ad 
avvertirci che il comandante della brigata aveva 
abbandonalo coll'allro reggimento la posizione 
che occupava sulla nostra sinistra, e ignoravasi 
quale direzione avesse presa. Non vi era un 
momento da perdere, se non volevamo rìmaners 
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avviluppati. Ci ritirammo dunque per la min 
strada che ci rimaneva ancora libera, quella di 
. ViUafranca. Se non che, TaUi pochi chilometri, 
scolpendo innanzi a noi sulle alture di Cusloza 
le truppe' det Duca dì Savoia vivamente alle prese 
col nemico, e seriamente minacciate di essere 
girale alla loro destra se noi ci fossimo ripiegati 
sino a Villafranea, deliberammo prontamente (li 
interrompere la nostra ritirata c Ui guadagnare 
le alture della Berettara per resistervi il più a 
lungo possitjile e proteggere in tal modo chi 
bravamente si batteva sulla nostra- sinistra a 
Custoza. 

Mentre si faceva dalle nostre truppe quella 

specie di contromarcia, molli soldati, ben avve- 
dendosi di che si truUava, chi con un prelesto 
chi con un altro, si sparpagli^ivano per la pia- 
nura per raggiungere ViUafranca, anziché tornare 
al combattimento. Non si tosto io me ne accorsi, 
diressi al primo comandante di battaglione in 
CUI mi imbattei severi rimproveri perchè Aon 
sapesse trattenere nelle file i suoi soldati. « È 
impossibile, signor colonnello, mi rispose egli 
rispettosamente — che i capitani possano tenore 
al dovere compagnie cosi numerose. Del resto — 
ini soggiunse egli tutto commosso per il rin^ 



provero che io gli aveva fatto — è meglio che 

quella e... sene vada e vedrà che con questi 

pochi faremo meglio. » E non s'ingannò. Alla 
Beroltara noi trovammo l'altro reggimento della 
brigala di cui ci era Etata annunziata la ritirata 
dal villaggio di Sommacampagna, e sebbene l'ef- 
feUivo dei due reggimenti fosse ridotto a poco 
più della metà, si oppose dalle 7 del mattino 
alle ^ della sera un' ostinata resistenza agli 
attacchi successivi di tre brigate di fanterìa,ap- 
poggiate da una brigaladicavalleria nella pianura. 

Più che .mai da quel memorando giorno io fui 
persuaso che le compagnie dì fanterìa non devono 
avere più di 160 uomini. 

Io non so se il signor Ministro, il quale nel 
1848 serviva con distinzioni! in una batteria di 
artiglieria di battaglia, abbia avuto occasione 
in .quella campagna di notare gli inconvenienti 
che ho pur dianzi segnalali; a ogni modo, egli 
dovrebbe pur ricordare quanto zelo, quanta at- 
tività e perseveranza ci costasse, a noi capitani 
di artiglieria, per ben conoscere, studiare, edu- 
care e apprezzare i nostri cannonieri, con bat- 
terie che in tempo di pace erano di circa 100 
e in tempo di guerra non arrivavano mai a 
200 uomini. . 
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Non basta che un capitano conosca superS- 
ctalmenle i suoi subordinali ; egli d«ve non solo 
sapore il nome dì lutti i suoi soldati, ma anche 
il paese, la famiglia, it mestiere; deve studiarne 
l'indole e la capacità intellettuale, e interessarsi 
financo, per quanto possibile, nei suoi privati 
affari. Ora tulio ciò è impossibile quando una 
compagnia ha più di IbO uomini. 

Noi vediamo i KomanL — c qui non si creda 
per avventura che il confronto sia fuori di pro- 
posito, perchè se cambiarono le drmi e, fino ad 
un certo segno, anche la maniera di guerreggiare, 
gli uomioì, dacché mondo è mondo, hanno però 
sempre avuti i medesimi bisogni e le medesime 
passioni, per ctii il modo di condurli, il modo 
di comandare e governare è pur tuttora il me- 
desimo; — i Romani, dunque, che di battersi, 
e anzi di vincere, sene intendevano, le loro prin- 
cipali unità tAltiche, quelle cioè che maggior 
melate corrispondono alla capacità e risponsa- 
bililà di un solo capo, le avevano tutte limitate 
al numero dei combattenti. 

La centuria, che corrispondeva alia nostra 
compagnia era, come lo Ìndica il suo nome, di 
circa 100 uomini. 

La coorte (che sarebbe il nostro battaglione) 
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aveva da 5 o 6 cento uomini e la legione 6 a 
7 mila al più. 

Se veniamo aì lempi niodemi, non sarebbe 
razionale il cercare gli esempi in tutte le* grandi 
batlaglie del primo impero, poiché il più sovente 
Ifapoleone aveva saputo còsi abilmente prepare 
la vittoria colla rapidità ed eccellenza delle sue 
disposizioni ctie il nemico non era mai stato in 
grado di pur contrastargliela con probabilità dì 
successo. ' ■ 

Su di una però di queste battaglie ipi piace 
di fetmarmi, perchè comballuta con pari valore 
e con forze pressoché eguali dorante una giornata 
intiera e con un accanimento tale che i due 
eserciti rimasero la sera entrambi sul medesimo 
campo di battaglia, dopo aver perduto ciascuno 
un terzo circa del suo effettivo. 

Egli è della gran battaglia chiamata della 
Hoskowa dai Francesi e di Borodino dai Russi, 
ch'io intendo parlare. 

Variano tuttora i calcoli, anche degli storici 
più accurati e più autorevoli, sull'ofTettivo im- 
pegnalo cosi da una parte come dall'altra in 
quella tremenda giornata: ma si può ritenere 
con abbastanza di' fondamento ' che 1 ÌO mila 
all'incirca fossero ì Francesi, e altrettanti i Russi. 
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Ciò che è fuori di conteslazrone si è che tale 
fu l'ardore e la tenacità delle truppe in tulli gli 
attacchi e iil tutte le azioni uhe si sueeedeileio, 
che piii'ili 80 mila furono i morti e feriti ri- 
masti sul terreno. 

So fosse lecito scherzare su di una cosi or- 
renda slrase, ben si potrebbe dire, come sogliono 
talvolta 1 chirurgi)!, essere questo «un bei caso. » 
Io diro piuttosto che fu un tremendo esempio 
che vale la pena di essere attentamente esa- 
mmato e meditato. 

Gii è CIÒ appunto che io feci due anni or sono, 
recandomi appositamente a visitare quel memo- 
rabile campo di battaglia. 

Io noa mi fai-o a descrivere tutte le impres- 
sioni più 0 meno profonde che pro\ai percor- 
rendo in tutti 1 sensi quel terreno che, per 
quanto ristretto, copriva tante viuime umane: 
ma non tacerò il convincimento che tra gli altri 
molti ne riportai, e che fu in me ravvalorato 
esaminando attentamente le vane relazioni e 
particolarmente le situazioni dei singoli corpi 
impesnali nella lolla. 

t queslo couMncimenlo SI e die tanti prodigi 
di valore dal! una parte e dall altra, e di cui, 
in complesso, non vi è forse altro esempio nella 



storia, non si sarclibero (^oniiiidli, o dirò meglio 
si sono solo potuli compiere, perchè tanto i 
soldati francesi quanto i russi erano riuniti e 
compatti nelle mani dei loro capi, che in lai 
modo li potevano sorvegliare, spingere e trat^ 
tenere; e perchè dalle due parti il numero dei 
combattenti era mollo ristretto nelle unità 
tattiche. 

Le divisioni (prima della battaglia ben in- 
teso] erano tutte poco più poco meno sui SODO 
uomini, e i battaglioni a! disotto di SOO. 
uomini. 

È noto che l'esercito francese oltre alle perdite 
sofferte iiei vari combattimenti che precedettei-o 

la battaglia della Moskowa, aveva visto assot- 
tigliarsi il suo effettivo di fiO mila c più shandati. 
Per cui i Francesi in quella giornata si batterono 
piit del solilo eroicamente, come i nostri in un 
campo di azione più ristretto il 25 luglio alla 
Berettara, perchè il numero dei soldati nello 
compagnie era molto limitato, ed i cattivi soldati 
se ne erano andali. 

A che dunque fare compagnie di 2i7 uomini 
che non si potranno maneggiare in ordine diiiiso 
e tanto meno in ordine aperto, e quando, per 
ginnla, si dovrà per raggiungere quella cifra, 



ricorrere ai soldali di 8' categoria, che saranno 
anche peggiori dei soldati sbandati del 48? 

Ma vedete, mi si dirli, come /biirfono (espres- 
sione usata da molti militari per accennare alle 
diminuzioni che sutiscono i corpi combattenti] 
vedete come fondono i soldati in una campagna 
per i combattimenti e per le malattie; bisogna 
dunque fare le cumpagnie multo numerose per 
averlo sempre dìscretumenle forti. 

A ciò io rispondo che gli è precisamente per 
supplire alle perdite ordinarie e inevitabili in 
guerra cbe io ammetto la forza delle compa- 
gnie possa essere portala sino a 430 o 160 
uomiai, perchè così si può sempre calcolare 
su compagnie di 100 uumini, forzu questa che 
io reputo sufBcìenie, L'essenziale si è di non 
lasciarle cadere al disotto di questa cifra, e a 
ciò provvedono i rinforzi che man mano devono 
essere mandati dai depositi. 

Noi non avevamo in Crimea le compagnie che 
a 120 uomini: eppure — il Ministro della guerra 
potrebbe ricordarsene — esse erano costantemcate 
più fnrli di quelle dei Francesi e degli Inglesi 
e facev ano fronte assai bene a tutte le esigenze 
del servizio di guerra. 

Le compagnie' che fonderamo, lo creda il 



signor Ministro, non siiriinno giii lo compagnie 
(li 120 a UiO uomini, ma quelle che eccede- 
ranno quest'ullima cifra, e sovratutlo se saranno 
di li7; esse fonderanno in un modo spavente- 
vole, pcrcbè i loro comaDdanli non potTanno 
eoo venicn toni ente sorvegliarle e avranno per- 
sino interesse clic diminuiscano, onde yiolerle 
pili agevolmente mannggiiiri;. 

Il generali! Fanli non era della mia scuola, 
come tutti sanno. Wiljenc, in un SUO scritto, 
dettato nel 1802, accennando alle compagnie 
dì 170 uomini, assoriv^ anch' egli che erano 
troppo numorose e non si potevano maneggiare. 
Che cosa avrebbe detto di compagnie non di 
170 ma di 2.i7 uomini ? 

Il sig. Ministro che tanfo, e forse più ti'ogni 
altro in Italia, si ò occupato del tiro e delle 
trasformazioni a retrocarica delle armi portatili 
avrebbe pur dovuto tener conto: 

f» Che tutti i soldati, massime la prima 
volta che vanno al fuoco, hanno ima naturale 
tendenza a sprecare le loro munizioni, ora ti- 
rando froppo da lontano e ora tirando persino 
senza vedere il nemico ; 

2° Che lutti gli uomini pratici ricono- 
scono essere mollo più facile che si verifichi 



DigilizedDy Google 



— S!;o - - 

codeslo spreco di muniziodi colli' armi a re- 
Irocaricii ; 

•> Clic anche i migiiori soldati lìovendo 
tirare alle grandi distanze stabilllc colle armi 
attuali, confondono facilmente l'alzo da impiegare 
liei puntamento. 

Essi hanno perciò bisogno di essere conti- 
niinmcnln e maggiormente sonegliati che per 
l'addieiro. 

Ora se questa sorveglianza è già diffìcile con 
compagnie di 120 a 150 uomini, diventerà im- 
possibile quando saranno di ìil, e special- 
mente in ordine sparso, ove i cosidetti itomi 
faranno tutti come meglio loro talenta. 

Ma veniamo all'uUima obbiezione, — SÌ tratta 
dei Prussiani. SeconiJo taluni, ciò biisterebbe 
perchè essa fosse irresistibile. Ma io è davveroT 
Vediamolo. 

Sì, i Prussiani conservano le loro compagnie 
a 2S0 uomini. 

E che perciòT Possiamo noi forse dire di avere 
la disciplina prussiana ? 

Non solo non l'abbiamo, ma soslengo che 
non )a possiamo avere. 

E qui vorrei che taluno dei nostri più scapi- 
gliati democratici fosso costretto a stare solo un 
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paio (]i settimane fra le unghie ili un caporale 
prussiano, p son sicuro che questi me lo pet- 
tinerebbe in modo da fardi passare per sempre 
la vogba di paragonare I esercito prussiano ad 
una guardia nazionale, mobile, o immobile 
qualsiasi. 

Ad un soklato prussiano, quanilo sta davanti 
ad un auii supiTiori'. in servizio, non è lecito 
nonché di muovere e di pensare, ma quasi dirci 
neppure di respirare. 

A CIO Iciidonu le continue istruzioni così deltfl 
di piazza d arme, che si ripetono anche in guerra, 
ogni qualvolta li tempo lo permette, tanto si 
temo nell' esercito prussiano che i soldati si 
possano in un modo o nell'altro (emancipare o 
diventare baioneiie iiileilmenli. 

Vedete dove va a finire la pretesa influenza dei 
maestri di scuola elementare sulle vittorie prus- 
siane! 

Io oso asserire che vi ba pìh disciplina mili 
tare nei contadioì prussiani, di ciò che vi sia 
fra i militari di alcune nazioni. 

Dunque, molte cose che possono essere adat-' 
tale pei Prussiani nonio sono punto per noi.' 

Ma non è tutto. 

Credete voi die nell'esercito prussiano si ri- 
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tenga perotlìma la formazione dello loro com- 
pa{;nic a 2fi0 uomini? 

To sono persuaso del conlrnrio. 

Molte volto mi c capitato di scnlirc in Prussia 
colonnelli e altri ufiizìalì lagnarsi che le loro 
compagnie fossero troppo numerose, per cui di- 
venivano anche difficili a maneggiarsi i loro 
battaglioni a 1000 uomini. Tant' è che si è colà 
ricorso allo spedicnte di aumentare il numero 
desili ulfieiali in ciascuna compagnia. 

E se osservafe con alicnzione la Relazione 
urficiale prussiana sulla campagna di Boemia, 
vi scollerete soventi uaa cosa curiosa. 

Ànzichè leggervi rirerito che una tale colonna 
ha attaccato, oppure una data truppa ha occupato 
una posizione con 2, 3 o i battaglioni, voi tro- 
verete spesso indicato che vi presero parte 4, 
6 od 8 mezzi batta;;lioni. Periiiò ciò? Eviden- 
Icmenlc pcrcliò — e me ne sono del resto as- 
sicurato— bene spesso in quella campagna i 
Prussiani spezzarono i loro battaglioni in due 
mezzi battaglioni ; spediente che io credo molto 
difettoso anche por i Prussiani, ma che per noi 
poi sarebbe pessimo.. 

I particolari della campagna dei Prussiani in 
Francia nel 1870-1871 non sono ancora ahba- 
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stanza noli percht'^ si possa accort.irc se ado- 
prarono lo stesso Joro sislema del 1866, di 
operare con mezzi battaglioni. Comunque sia, 
farò anche qui la stessa osservazione che ho 
falla poc'anzi rispetto a quasi tutte le campagne 
di Nafioleone I, che cioè i' Prussiani , oltre 
ad una inconlestalììlc suporiorilà di disciplina 
e di istruzione da essi dimoslral.-i , seppero 
sempre in tutte le liatlaglie sovercliiare- fin 
dal principio dell' azione il loro avversario 
colla prontezza ed eccellenza delle loro dispo- 
sizioni. 

Finirò questa questione della forza delle com- 
pagnie invitando il signor Ministro e qualsiasi 
altro partigiano delle compagnie numerose come 
in Prussia a cliiedcrc ai generali o colonnelli 
prussiani, se stabilita una, data forza per ogni 
reggimento, prendiamo, per esempio, 3 mila uo- 
mini, non pteferirebbero di averla suddivisa in 
4 battaglioni dì Ì compagnie minori di 200 uo- 
mini ciascuna, anziché in 3 battaglioni di 4 com- 
pagnie di 2S0 uomini ciascuna. 

lo scommetto che lutti preferirebbero i & bat- 
taglioni. 

Era adunque un vantaggio evidente che noi 
avevamo sulla formazione dei Prussiani. 



Perchè geltarlo via, mentre in tante e tante 

Rose siamo inferiori ai Prussiani? 

Ha dopo avere segnalalo i molli e gravi ìd- 
oonvenienli che deFivwaimo dai comandi di di- 
stretto e per il modo con cui sono stati organizzali 

e per le incombenze cìw sono siale loro affidate 
dal decreto lil novemhiiì 1870, io <b\o pur 
tener conto delia radiane e del fine per cui i detti 
comandi furono creali, ragione e fine che furono 
esposi! nel seguente modo dal Ministro della 
guerra nella seduta del Senato del 13 dicembre 
acorso. 

« Si riconobbe essere necessaria la creazione 
a di centri terriloriali ove riunire, quando richia- 
« mali alle armi, i molli soldati che in tempo 
« di pace si tengono alle case loro in congedo 
« illimitato a disposizione del Governo per af- 
« fonare l'esercito in caso di guerra. Il richiamo 
«di questi uomini sotto le bandiere, i quali sono 
« in numero di 800 mila e più, produce un di- 
« sordino momentaneo in tutti i servizi militari 
<i dello Slato. 

«. Per raggiungere diretlanienle i loro corpi, 
« essi percorrono il Kegno da una estremità al- 
le raitra. alla spicciolata, ciascuno per conio -suo; 



« onde agglomèraeioni nello sLazioni Terroviarie 
« e nelle mariUìme, e ritardi nell'organìziaaìonfl 

« dei corpi di truppe, e molli altri inconve- 
« nienti e iiuai. 

« Meilinntp i dislrotli, cdlesli nomini, in caso 
« tli rirhiarno, saranno convocati al capoluogo 
« del distretto, e vuol dire a prossimità del loro 
<i doniLcilio. Jvi saranno armati , riprowcdutì delle 
« robe di vestiario mancanti, e quindi in ben 
« ordinati drappelli verranno inviati ai coipi attivi, 
a e al campo qualora la guerra Tosse cominciata. 
« Co?'l sarà evitato oiini disordine, e si guada- 
« finerii Icmpo, i osa preziosa al di d'oggi che le 
« mobilizzazioni de^li eserciti deggiono poter 
« effettuarsi rapidissimamente 

« Questa è la ragione e questo il fine per cui 
« furono creati i comandi di distretti militari. » 

Fin qui il signor Hìnistro, col qaale, mi rin- 
cresce di doverlo dire, non sono menomamente 
d'accordo, nè sulla ragione nè sul fine per cui 
egli credette d'istituire questi comandi. 

E primamente osserverò cbet centrUerritoriali, 
la cui necessità è riconosciuta dal sigjior Ministro, 
esistevano presso di noi ed erano a!<3ai me^io 
appropriati e collocati di quello die potrebbero 
mai esserlo i distretti, precisamente 



quando richiamali alle armi, i molti toUali che in 
tempo di pace li tengono alle eau loro in congedo 
illimilalo a disposizione del Gmemo, per afforzare 
Fetercito in cato di guerra. 

I emiri territoriali a cui io allodo, erano ico- 
mandt di circondario, di cui ho già fatto piii 
Tolle parola, e perciò sui medesimi più non 
mi fermerò se non per osservare che, quan- 
tunque io mi dimostri così caldo loro partigiano, 
non ne ero punto l'inventore. 

Io non ebbi altro merito che di averli con- 
servati anche quando il conte di Cavour sedendo 
ancora sugli stalli di depnlato, è appoggiandosi 
sulla impopolarità che circondava questa istitu- 
zione, perchè sotto il regime assoluto era allresl 
incaricate del servizio di polizia, ne consigliava 
la soppressione. In pubblico io gli dichiarai al- 
lora che della utilità dei comandi dt circondario 
ero cosi persuaso cbc, se non (ossero esistiti, 
si sarebbero dovuti inventare ; e in privato poi 
fili soggiunsi cho oramai gli abusi e le prepo- 
tenze erano da temersi assai pib dalle intem- 
peranze della penna che non dagli abusi della 
sciabola, tanto piii dacché dopo il 1848 Tufficio 
dei comandi di circondario era stato ristretto 
alle pure e semplici incombenze militari. 
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11 conio (ii Cavour si mostrò in seguilo molto 
persuaso della utilità dei comandi di circon- 
dnrio, e dal modo col quale me ne parlò 
più volte, nei 7 anni circa che fummo assieme 
nel Ministero, io . nutro l'ìatìmo conviocimento 
che se fosse stalo vìvo. Ministro o non Ministro, 
si sarebbe energicamente opposto alla loro abo- 
lizione, come ;inclie a c[uella, lasciatemi aggiun- 
gere, dei cappellani, nonché alla distruzione di 
tutto ciò che già si è distrutto, e dì quel poco 
che rimane ancora a distruggere. 

Soggiunge poi il Uinìstro: 

« Il richiamo di questi uomini sotto alle ban- 
« dicre, i quali sono in numero di £00 mila e 
« più. produce un disordine momentaneo in lutti 
«( i servizi militari dello Slato. 

« Per raggiungere diretlamente i loro corpi, 
« essi percorrono il Begno da un'estremità al- 

0 l'altra, alla spicciolata, ciascuno per conto ano; 
« onde agglomerazioni nelle stazioni dello fer- 

1 rovie, e nelle marittime, e ritardi n^'oi^ 
« nizzazione dei corpi di truppe e molti altri 
« inconvenienti e guai. » 

Io voglio sperare che il signor Ministro si 
sia a se stesso un tantino esagerato gli incon- 
venienti avvenuti. 
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Hon posso credere invero che la confusione 
amministrativa c l'imprevidenza siano arrivate 
al punto da vedersi 200 mila ^uomini percórrere 
il Regno da una eslremùà all'altra, alla spicciolata, 
ciascuno per conio suo. 

Che se un tanto disordine avvenne realmente, 
che cosa facevano, domando io, i comandanti 
le divisioni territoriali, e ì comandanti le Pro- 
vincie, i quali avevano stretto obbligo di radu- 
nare quei miliiari e avviarli alla loro destinazione 
in ben ordinali drappelli, come precisamente era 
stato fatto, e nel 18S9 e ne! 18G6, non solo 
dai caiHlttoghi di provìncia ai corpi, ma dai cir- 
condari ai'capiluoghì di provincia? 

Se per caso i generali di divisione e i co- 
mandanti di provincia furono incapaci o impotenti 
a formare i ben ordinati drappelli, crede egli il 
signor Ministro ctic Io potranno fare i coman- 
danti didislretli, so|iraccariclii di lavoro, e quando 
le loro complicatissime incombenze eia rispon- 
sabìlità che peserà su di , essi assumeranno tali 
proporzioni da far perdere il capo a molti di loro? 

E se non lo perderanno bisognerà pur diro 
che abbiano tali qualità e tale capacità da me- 
ritare qualche comando pià importante di un 
distretto. 
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Se non che io penso che l'onorevole signor 
HInistro colle parole poc'anzi riferite intendesse 
probabilmente dire che i disordini in questione 
eransi verificati nel recarsi dei militari dal cir- 
condario al capoluogo di provincia, o viceversa 
in tutta l'Italia. E questo io lo credo, anzi lo 
comprendo perfettamente. 

Soggiungerò anzi, die quando pifi migliaia 
di soldati si gettano contemporaneamente, senza 
essere ordinati e sorvegliati dai superiori, su 
di una medesima ferrovia, sono da temersi 
disordini assai più gravi che- non i molli in- 
attuimienti e guai eoliti ad . avverarsi in tutte 
le agglomerazioni. M vi sarà difficile il con- 
vincervène sol che vi piaccia di riflettere quanto 
sia gi.^ disagevole e fastidioso, anche ai migliori 
ufficiali, quando non abbiano disponibile un com- 
petente numero di sott ufficiali per aiutarli, il 
condurre poche centinaia di reclute o di militari 
che vanno e vengono dal congedo. 

Ha i distretti saranno essi in grado dt riparare 
a questi pur troppo temibili disordini? 

Hanno essi, come sono formati, gli elementi 
per farlo? 

Io non esito a dire di no, e a dichiarare ad 
un tempo che il solo ed unico mezzo di gua- 
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renlire l'ordine dei militari che vaano e vengono 
(iai capoluogo di provincia al loro circondario 
consiste nel rilornart; ai conianili di circon- 
dario, e restituire ai medesimi le anliclie attri- 
buzioni che avevano, fra le quali primeggiava 
l'obbligo per essi di studiare e sorvegliare i 
mitilari tutti che erano di stanza nel circondario; 
cosa qucsia che nei limili di an circondario è 
possibile, in quelli di un distretto o di una pro- 
vincia non Io è 

Prima peròdilasci;irela iiuealione dei dislrolti, 
mi rimane a toccare quella del tempo, cota pre- 
nota, dice il Ministro, ai lA d'oggi che !e mobUùc- 
zasioni degli aerciti debbono poter effettuarti rapi- 
ditsimametUe. 

Io non contesto per fermo l'importanza del 
tempo, la ammetto anzi grande e incontestabile; 
solo sostengo che anche in ciò, come in tutte 
le cose, non conviene poi- lasciarsi trascinare 
daUa esagerazione. 

A sentire taluni, e temo ciie il signor Hinislro 
sia del numero, non vi sono oggimai più che 
due fattori per assicurare la vittoria : il tempo 
e il numero dei combattenti, il morale delle 
truppe non si bada più. 

Cosi però non la pensava, per citarne un solo. 
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il duca (ii Wellinglon, che col suo piccolo csercilo 
se ne andò difilato da Toitcs Vedras fino a Parigi, 
combattendo sempre, ma sol quando occorreva, 
senza preoccuparsi mai di soverchio nè del tempo, 
nè del numero dei suoi avversari. 

E venendo ad esempi piti recenti, io ricor- 
derò la campagna del 1859, nella quale i 
Francesi vinsero con noi tutto le battaglie, mal- 
grado che scendessero in Italia alla sgìicciolata 
e durassero più di 3 settimane ad organizzarsi, 
mentre noi soli stavamo a fronte e lcnfì\amo 
a bada t'esercito austriaco, che tre giorni dopo 
la dichiarazione di guerra aveva preso l'offensiva. 

Ma mi si dirà : le Cose sono oggi totalmente 
cambiate dopo le guerre dei 1866 e del 4870. 

Nel 1866 (ci si afferma) lacaìua prmcipale dei 
brillami tuccan dei Pruuiani in Boemia fu dovuta 
alla protOezia inoipeUataconcuil'eterciloprtusiano 
pattò dal piede di pace al piede di guerra ponendo 
dalla propria parte l'immenio vatUaggto della ini- 
xiativa (Parole conlonule nella Belazione pnbhli- 
cata nel 1867 dalla Commissione nominata dal 
ministro Cugia nel I86C). 

1.0 stesso L-i vicn ripetuto perciò che riguarda 
i maravigliosi successi dei Prussiani net 4870. 

Ed io rispondo essere noto a lutti, e la Com- 
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missione del 1866 non avrebbe dovuto dimen- 
ticarlo, che la causa priiieipale per cai 240 mila 
Prussiani osarono premieri! l'iriiKiiilixa, e vinsero 
quiniii 2i0 mila \ustriacL in Boemia è dovuta 
all'esercito italiano clic tratteneva e attaccava 
più dì 130 mila Austriaci nel quadrilatero. 

Piò la Commissione avrebbe dovuto ignorare 
che, ali;aprirsì delleostililà nel 1S66, se l'esercito 
prussiano era mobilizzato, lo erano del pari l'au- 
striaco e l'italiano, colla difTcrcnza che questi 
ultimi due erano molto piii concentrati sul ri- 
spettivo teatro di guerra, di quel ciie fosse l'e- 
sercito prussiano, separato in duo gmppi che 
distavano almeno 8 marcie l'ano dall'altro. 

Non potendosi supporre che i Prussiani com- 
mettessero per leggerezza un tanto errore stra- 
tegico, bisogna pur attribuire quella molto arri- 
schiata separazione alle gravi diflìcoìtà che 
incontrarono a molDilizzare e concentrare nel 
tempo stesso tutti i loro corpi d'armala. 

La Commissione del 1866 poteva adunque 
scegliere m altro esempio pìit opportuno per 
dimostrare l'influenza che esercitai! tempo sul- 
l'esito di una guerra. 

Quanto alla recentissima guerra franoo-tedesca, 
gli eventi, sovratutto in principio, si succedettero' 
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in modo così rapido e in mezzo a tante com- 
plicazioni polilichfì, che se, come già ebbi oc- 
casione di avvertire, riesce difOcile il conoscere 
Gn d'ora, e quindi tanto meno di apprezzare giu- 
staiqente le vere cause tutte di cosi splendidi 
trionfi da un lato, e di tanti disastri dall'altro, 
credo cionondimeno che si possa fin d'ora senza 
temerità asserire che i Prussiani debbono le loro 
vittorie assai pifi all'ottima direzione della guerra, 
e alla solidità e capacità delle truppe, di quello 
che a tutti i loro congegni organici o alla 
prontezza della loro mobilizzazione. 

k ogni modo, ammetto, amo ripeterlo, l'im- 
portanza del tempo, massime in principio d'una 
guerra, ma contesto in pari tempo che i di- 
stretti ci facciano guadagnare questo tempo 
prezioso. 

Secondo taluni, i distretti sarebbero divenuti 
ìDdispensabili dopo certe rivelazioni di un ^aa 
personaggio. 

Non vedete, ci si vien dicendo, che gli uomini 

slessi verso i quali voi avete sempre avuta una 
grande deferenza, riconoscono essi medesimi 
che il rilardo della mobilizzazione francese pro- 
venne appunto dai difelli del vecchio sistema, 
che stabiliva dovessero i soldati in coDgedO) 



prima di raggiungere i baUaglioni aitivi, recarsi 
ai depositi, talvolta lontanissimi, per essere ve- 
stili e armati; onde no avvenne che molti sol- 
dati, i cui rispettivi corpi già stavano all'esercito 
del Reno Ìd vicinanza del nemico, se ne an- 
dassero nel mezzodì della Francia e taluni fin 
anco in Algeria in cerca dei loro depositi? 

Vedremo più innanzi se fosse necessario creare 
presso di noi i dislrelli per riparare a simili 
sconci, ma credo prima opportuno di sfondare 
un altro enorme equivoco, oltremodo gonfiato 
dalla solita opinione pubblica, equivoco, che ha 
dato probabilmente origine a quello dianzi ac- 
cennato, che, cioè le rivelazioni del gran per- 
sonaggio a cui si allude, venissero a colpire 
indirettamente il sistema sul quale si basarono 
le mobilizzazioni nostre del Ì8'ó9 e del 1866. 

E quest'equivoco si è che presso di noi lutto 
fosse moiJellalo sul sistema francese, c che per 
conseguenza le cose francesi avendo fallo cattiva 
prova, bisogna buttarle via subito subito, senza 
di che, se ci capitasse una guerra, toccherà a 
noi la stessa sorte dei Francesi. 

Coloro i quali mettono innanzi questi giudizi 
dimostrano di avere studiato hen poco le coso 
nostre. 



k cominciare dalla legge del reclutamento del 
185&, quasi nulla aveva che fare colla francese 
del 1832; sol che pochi anni orsono, ncH866, 
essenJo Minisfro della guerra il maresciallo Niel. 
la lYancia copiò lia noi il limile tifila durata della 
lerma, c, fino a un cerfo punto, anche il sistema 
delie nostre seconde categorie. 

Tutte le nostre formazioni della fanteria, della 
cavalleria, dell'artiglieria, dello stato maggiore 
erano a noi appropriate, e avevano pochissima 
attinenza cogli organici francesi. 

Lo stesso dicasi dì quasi tutti i nostri regola- 
memi c delle nostre istituzioni e istituti militari. 

Si potrebbe forse dire che il nostro regola- 
mento di esercizio della fanteria, che sièpoco 
fa buttato via con tanta leggerezza, fosse copiato 
dal francese? 

Io credo che si potrebbe anzi asserire l'opposto, 
e che furono anzi i Francesi i quali nel loro 
regolamento ilei 1862 molte cose copiarono dal 
nostro pubblicalo fin dal 1852. 

Kè si creda che anch'io ami di gettare lamia 
pietra sull'esercito francese, perchè fu disgra- 
ziato in questa ullìnia guerra. Ben lontano da ciò, 
io mantengo che, malgrado i grandi suoi ro- 
vesci, l'esercito francese ha tanti pregi, tante 



buone tradizioni e tante virtù militari che vorrei 
ben sapessimo imitare. 

E badi a chi tocca I Noi che con tanta facilità 
accusiamo i Francesi di les^erezza, lìiamo da 
qualch»! anno in quii ^ippiintu ni^lle cosi^ mi- 
litari prove cviiicnii di nna leggerezza assai mag- 
^ore. Io credo che mai governo assoluto qual- 
siasi nè reale, nè imperiale, né repubblicano 
abbia mai osato sconvolgere un esercito come 
si fa da noi, presene le Camere, e con le Camere. 

È vero che i Francesi non seppero prepararsi in 
tempo di pace perla gnerra. Dimenticarono per- 
fino in molte cose le massime loro, e la proi)ria 
esperienza, di cui altri eserciti seppero molto 
meglio approfittare, l'cr cui più di una volta 
qucndo andavo a visitare i campi d'istruzione 
all'estero, mi accadde di fare una curiosissima 
OBservazione. Che i Francesi, cioè, facevano i 
loro campi d'istruzione con quella esagerata 
regolarità con cui si accusavano gli Austriaci, i 
Prussiani e altri di fare la gtieria. mentre invece 
gli Austriaci e i l'russiani solevano nei loro campi 
d'istruzione occuparsi assai più dell'applicazione 
delle varie armi al terreno, che non della esat- 
tezza e regolarità dei movimenti. 
Presso di noi invece, mi sia lecito di dirlo. 
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temo che malgrado si fatichi mollo, non si faccia 
bene uè una coso nè I altra. 

Ma torniamo alle rivelazioni del gran perso-' 

naggio fruiicese suali sconci che sarebbero av- 
\eniili in l'niiicia nello scorso anno, in occasione 
della mobilizzazione dell esercito, lo quali sa- 
rebbero una condanna indircttadcl sistema seguito 
presso dì noi in simile contingenza nel 4839 e 
nel 1866, -e comproverebbero la necessità del- 
l'istituzione dei distretti militari. 

lo non mi meraviglio degli sconci succeduti 
in Francia: ma a chi si vorrà far credere, do- 
mando io, che a prevenirli in Ifali.i tosterò 
necessari i distretti? Gli sconci in questione sono 
inerenti e inevitabili col sistema dei depositi 
dislaccati, come li avevamo anche noi, ma che 
io aveva abolito, come già dissi, fin dal ISfiO. 

Se poi i depositi distaccati ricomparvero 
presso di noi con tutti i loro inconvenienti già 
da me segnalali, è la nuova scuola, e non già 
la vecchia, che noi 1860 li andò a dissotterrare. 

In quella guisa la nuova scuola volendo imitare 
l'esercito francese, fece presso noi sparire i di- 
stintivi di colore fra i vari corpi, che, non mi 
stancherò mai di ripeterlo, sono utilissimi a svi- 
luppare e rafforzare Io spirito di corpo. 



Si fu appunto quando piìi si smaniava contro 
le pedanterie piemontesi, che si andò a cercare 
l'autore delle vere pedanterie, dì quelle che io 
avevo impiegato 40 anni a far sparire. 

Ben inteso che quel burocratico hort ligne, 
buonissima persona dei resto, arrivò al Ministero, 
<nppona io ne uscivo, con tutta la biblioteca dei 
rL'golamcnli ila lui calcati e ampliati .sui rogo- 
lamenti francesi. 

Sarebbe lungo il parlare di tutte le pedan- 
terie o esagerazioni burocratiche che io vidi 
risorgere in quell'epoca, che naturalmente pas- 
snVimo ppr roba nuova (Iella nuova scuola. Pre- 
cipamenle coma la scuohi nuova, anzi nuovissima I 
di oggitli, ci regala lo formazione dei reggi- 
mi^nli di artiglieria che avevamo ai tempi di 
Re Carlo Felice, i corpi d'armata a due divisioni 
che con le mostraose compagnie a SSO uomini 
fecero cosi mala riuscita nel 1848, e finalmente 
i distrelli, i quali altro non sono che mostruosi 
depositi dislaccati. 

£ dopo ciò non si vorrà ammettere quello che 
dissi un giorno alla Camera, che colla rivolu- 
sione e le idee rivoluzionarie, anziché progredire 
non si fa che salire in - furia per poi rotolare 
al punto donde si è partiti? 
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Quando io comandavo ,ne|lp provincie napole- 
tane, girando per ispezionare le truppe impiega^ 
coptfo jl brigag^ggió, molte .volte,pii avvenne 
di imbattermi in frotte di soldati che ,se ne 
andavano in congedo illimitato, lo mi arrestavo 
tanto pili volonlieri a, discorrere con questi soldati 
che quantuniiue avessero tulli servito prima nell'e- 
sercilo borbonico, si dimostravantf contcnli^simi 
di appartenere aU'^erpjto italiano, soddisfatti poi 
dei loro s,u^,eriori, dei.loro co^pa|gni di altre Pro- 
vincie, nonché di aver visti tanti nuovi paesi. 
Prima di separarci, facevo loro naturalmente 
qualche patriottica rarcomaniJazione , ed essi 
alzando la mano come avevano fatto nell'atto 
di giurare, proiiiet levano lutti di accorrere tosto 
sotto le armi, qualora fossero chiamati. E noto 
con coippiape^^a che nel 186fi la, maggior parte 
dei soldati ^napoletani teaaerp parola e vennero 
anche all'esercito molti che non erano obbligati, 
per servire come volontari. 

Pochi istanti dopo di essermi separato da uno 
di ,q.iiesti drappelli di soldati, mi occorse di dire 
8Ì,d,ve uffìziali che cavalcavano meco: — .Ma 
CO^e è .mai che questi militari hanno visto 
ta,n^i pa.e3i e vengono dall'alta Italia mentre 
il loro roggimealo è stanziato in ^ga^ste prò- 



Tincie, anzi qui vicino , in direzione affatto 
opposta T 

Siccome gli urflcialine capivano ancora meno 
di me, volsi il cavallo e al galoppo raggiunsi la 
comitiva, por avere la spiegazione (lell'onimm;!. 

La cosa era semplicissima a chi per tanli anni 
aveva veduto rigorosamente funzionare i rego- 
lamenti e le prescrizioni dissotterrate nel 60. 

Nessnna operazione amministrativa qualsiasi 
doveva forsi al redimento. Tutto doveva fersi 
al deposito. Cos) era prima del i8, e cosi si 
stabili (li nuovo nel 60 — come in Francia. 

Per cui quei militari, quantunque avessero i 
loro reggimenti nelle Provincie napoletane, erano 
stati costretti ad andare ai rispettivi depositi, chi 
a Cremona, chi a Como, chi in Asti e chi a Cuneo, 
per consegnare i loro fucili e ricevere il congedo. 
Ve ne erano taluni che avevano in tal modo 
impiegato 3 o 4 settimane a faro quel giro \ì- 
zioso, giacché poche erano allora le ferrovie. 

Era pur facile evitare un tale spreco di tempo 
e di danaro, ordinando al reggimento di ritirare 
t ifucili e distribuire i congedi. Ha la nuova 
scuola era troppo orgogliosa dei suoi camliia- 
menti, e chi l'aveva impiantata vigilava perchè 
non si retrocAfetw. 



Ed è cosi che in quei medesimi giri d'ispe- 
zione dianzi accennati, mi toccò di vedere 
un povero soldato di Brescia, provcniesle dallo 
spedale di quella città, strascinalo, gravemente 
ferìlo, su di una carrella, dietro alla mia scorta, 
andare in cerca del suo deposito nelle provincìo 
napolcliine per Jovcrsenc poi tornare a Brescia 
col congeilo e colla pensione, mentre che se- 
condo i noslri precelli avrctjbe dovuto ricevere 
l'uno e l'altra in Urescia stessa. 

Sono questi e simili altri inconvenienti che 
sul finirò del 186i, quando S. M. degnossi di 
affidarmi la carica di Presidente del Consiglio 
dei Ministri, io raccomandai caldamente al mio 
collega della guerra, il generale Petitti, di far 
cessare al piii presto, ritornando al sistema che 
era in vigore prima del 60. E se a ciò non si 
fosse provveduto, la mobilizzazione del 4866 
sarebbe riuscita assai più complicata, più lenta 
e piti difficile. 

Quando adunque dalla mala prova che fece il 
sistema francese nel 1870 per la parte concert 
nenie la mobilizzazione dell'esercito si vuole 
inferirno che ne rimase implicilitmcnlc condan- 
nalo il sistema che funzionò presso di noi ncH8S9 
e nel 1866, si fa una strana confusione di cose. 



Non' mi distenderò di più sugli irìconven'tenli 
cìiè, anche nelle condizioni ordinarie del piede 
di pace, si verificarono in Ilalia dal )8(i0 al 1864, 
ma non tacerò clie coi distretti e colla febbre 
di tutto cambiare si andrà incontro a ben altri 
inconvenienti e a' sconci ben più gravi. Perla 
mania di far prcsio, io temo elio ci loccherà di 
vedere drappelli lii un reggimcnìo mnniiati ad 
un altro, e classi inlicrc parlirc per la dire- 
zione opposta a quella che avrebbero dovuto 
prendere. 

Ad evitare questi graviesibii ÌDConvenienli 
ì comandanti dì dìstretlo, se saranno uomini 
d'ordine e capaci , non avranno altro mezzo 

che di dividere e suddividere l'enorme e com- 
plicato loro lavoro, come già si faceva in Pie- 
monte nei tempi in cui io era capitano, per 
vestire le reclute, le quali sì conducevano suc- 
cessivamente per compagnie al magazzino ve- 
stiario, cosicché per vestire tutte le reclute del 
corpo' occorréva una settimana. 

Immaginatevi" ora quante settimane occorre- 
ranno per vestire le migliaia di militari ohe 
arriveranno in un distretto. Tanto varrebbe in 
quel caso, per guadagnare il tempo prezioso, 
mandare le reclutei come si fece in Francia, 



ai depositi tiisbcciiti, pur quanto lontani ei^si 
sieno. Si farà unchc più prasto. 

Ha fortunatamente sì può far meglio c più 
presto sensea i depositi distaccali e senza i di- 
stretti, come mi pare di avere sufficientemente 
dimostrato. E ciò, mediante i depositi di reg- 
ginicnlo, sieno por formati o non formati in 
tempo (li pace, questo ò dì una importanza se- 
condaria, purcbè si preparino e si formino in 
tempo di guerra prontamente da potere, stando 
riuniti o dislocali il meno lontano possibile dai 
rispettivi reggimenti, vestire, armare c versare 
gli uomini, richiamati dal congciio, ai batta- 
glioni attivi mobilizzati, nonché formare, all'uopo, 
prendendo per base il reggimento a 4 batta- 
glioni, i quinti c sesti battaglioni. 

Si studi attentamente come fu fatta la mo- 
bilizzazione da me or ora ricordata dell'eser- 
cito sardo nel 1859, nonostante la complicata' e 
difQctle posizione politico-militare in cui esso si 
trovaVa prima che fusse rn^^iuoio nelle po^i^ioni 
di Alessanilria e Casale ilall'csercito francese. 
E si esamini r!el pari come si riuscì a mobi- 
lizzare l'esercito italiano nel 1866, malgrado 
l'enorme incagliò (lei volontari, che ingombra- 
vano disordinatamente tutte le ferrovie. 
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to sono persuase che chi Tarà un simile esame 

ienm ostinala pr- onceziune, (!o\tò pur confessare 
che in tiup-'- ^ue mobilizzazioni vi è assai più 
da copiare che da sfatare. 

Ha è tempo ormai ch'io finisca questo lungo 
discorso; e riservandomi di ritornare pih tardi, 
ove occorra, su taluna delle gravi questioni mi- 
litari, che formano argomento del progetto di 
legge volato da! Senato e tostò presentalo alla 
Camera, mi limiterò a dichiarare che: 

Se è naturale ch'io provi un vivo rammarico 
nel vedere sconvolgere un organamento tunga- 
lueoto e scrupolosamente studialo, che aveva 
fallo buona prova, e che ira gli altri meriti 
aveva pur quello dì essere tutto nostro — 6 ciò 
per copiare qua e ih, senza la necessaria pon- 
deratezza, sistemi che mal si confanno colla 
nostra indole c colle nostre condizioni sociali 
politiche e militari — più profondamente assai 
mi addolora il vedere, oltre al poco caso che 
si fa dello spirilo di corpo, dimenticare, in mezzo 
a tanto sfoggio di democrazia, che i soldati, 
per quanto sieno rozzi o illetterati, sono pure 
esseri che sentono, e che se lo Stato ha il dì- 
ritto di strapparli dalle loro famiglie e chiedere 
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loro anche il sacrifizio della vita, ha pure il 
debito di (irovvedere non solo ai loro bisogni 
materiali ma di tenere eziandio in altissimo 
oreaio tulli i sentimenti e leoffc/inni dì cui ^eno 
capaci. 

Tali, voslio credere, saranno gli intcnuimenti 
del Signor Uinislro: ma. disgrazialamentc. io 
temo che molte delle sue disposizioni avranno un 
risaliato ihainctralinonle opposio. e sovraiuilo 
q 1 r I 1 b 1 

zazione deiì oscrriio. In (jiiei solenni momenti 
in CUI I militari avrebbero macnior insosno di 
sentire aai loro superiori qualche parola di con- 
forto 0 (Il incoraggiamento a sopportare il sa- 
crifizio già compiuto . abbandonando le loro 
case, e quelli ben maggiori che dovranno in- 
contrare, essi saranno come t^recsi ammassati 
alla rinfusa nei disiretii per ]jiii 2iorni. e forse 
anche per pm settimane, in mezzo a aenteche 
non conoscono, e clic non può avere nessuna 
affezione per loro, per essere poi spedili a grande 

0 piccola velocità ai corpi a cui saranno de- 
stinali. 

E neppure qui giunti dovranno aspettarsi questi 
soldati di essere molto meglio accolti, giacché 

1 capitani saranno assai più spaventati che lu- 
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singali dì dover comandare compagnie dì 2o0 
uomini, molti dei quali essi non .hanno mai 
visto. 

Pensi it signor Ministro alle funeste conse- 
guenze che possono derivare da un simile stato 
di cose; e se non crede di poter accettare tutte 
le osservazioni che io son yrniito fin qui fa- 
cendo rispclLo alla parte lìiuaincntc meccanica 
del suo ri organa mento, voglia accogliere per lo 
meno i consigli che mi sono permesso di dargli 
riguardo alla necessità di ralTorzare jl morale 
dell'esercito e infondere in tutti il sentimento 
del dovere. Senza di ciò, fossero ben anche 
perfettissimi i suoi congegni organici, egli non 
TIC pnlr.T trarre quel partito che si ripromette, 
li [lanstì potrà somministrare tutta la quantità 
(l'uomini che gli saranno richiesti; ma non si 
riuscirà a trasformarti in soldati. 

Se hawi massima, che da niuna esperienza 
sarà mai sfatala è die IL VALORE IPiTRISSECO 
DI UN ESERCITO HISIEUE ASSAI PIL" «ELLA 
SUA FOnZA MORALE CHE NELLA SUA EORZA 
HAIEftULE. 
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